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. Luoghi piani e solidi pag. 36 lin. a3 . 

Il 

<^ X luoghi piani servono a rappresentare con 
^ linee rette le soluzioni de' problemi, che trat- 

^ tati con le regole dell'Algebra conducono ad 

J un'equazione del 2/- grado. Essi fiironu, sot- 

to un diverso aspetto notissimi agli antichi , 
e la Geometria di Euclide ce n' esibisce lu- 
minosi esempi • 

Dopo la costruzione dell'equazioni del j2.* 
grado che il Vieta\ primo fra i moderni, avea 
data mediante ima combinazione del circolo 
con la linea retta, il Cartesio^ per non mo- 
strarsi incoerente (a)^ avrebbe dovuto oltre- 
passare il suo compatriota, con produrle un 
metodo più semplice , fondato sopra .una com- 



{à) Mon dessein n'a point été de vCaxrtttr à expliquer aucunc 
chose^ de ce que qiulques auteurs ont déja 5gu.,,mais sew 
lement de passer au de là de tous cotés (Corriip." epìstol. 
del Cari, T. 5.P Iclt, 56 edia. di Parigi an. 1724): Mon 
ir aite est difficile à enUudre^ par ce qm f ai laché à n'y 
rieri meUre , que ee que j'ai era rCavoir point étd sfu , ni 
par fatele f ni par aucua nutre (T. 6,*» lert. i4) . 
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binazione di linee rette, ove il circolo inter- 
venisse come ausiliare, non come luogo geo- 
metrico (a), ma egli dissimulando che altri 
gli avesse dato l'esempio, costruì tre formo- 
le dell'equazione quadratica, senza far paro- 
la del circolo e della\linea retta: luoghi che 
il La Hire vide assai oscuramente compresi 
nelle formxyle respettive (Luo. cit. ); riprodusse 
sotto forme analitiche il metodo delle antiche 
scuole, e tentò anche discreditarle dicendo, che 
gli antichi non avean date in quell'argomento 
sufficienti prove di valore, e ch'egli solo avea 
saputo compiutamente trattarlo. H fatto si è 
che il Cartesio , dalle vie che gli antichi geo- 
metri tennero (V) , facilmente poteva dedurre 
il suo metodo per costruirli . • • che il negar loro 
questa scienza è un offesa fatta alV evidenza {e): 
che il metodo antico cum algebra speciosa 
facilitate contenditi evidentia vero et demon- 
strationum elegantia eam longe superare vi- 
detur (d) : che quantunque Vinvention de cet- 
te métodcj réputée moderne 9 ait fait beaucoup 
dhonneur à Descartes (e) , tutti hanno 

(a) La Hire Accad. di Parigi an. 1719 . 

(h) Eucl, Geom. Uh, 6,» prop. a8 e 99 - JDe'Da/t'-prop. 
S8~Ì9; 84~p5. 

[e) Flauti - Note al 6.«> Hb. della Gt om, di Euclide . 

W L' JU^o nella prefaz. al iratu De SeeL Radon, di Apol- 
lonio, 

(e) Montusla lib. 3.? §. i5 e^iz. a.** 



poi convenuto che T articolo di cui si tratta, 
sia uno di quelli che più fanno torto all'au- 
tor francese. On naipoit point pensé depuis 
ce tempS'là quon put construire ces sortes 
dfequations d'une maniere plus simple y et 
Descartes mSme, sans doute ne le cmjroit paSy 
car autrèment il auroit peché cantre sa regie 
( La ffire luo. ftt p. 269 ) . 

La dottrina de^ luoghi solidi, insigne lavo- 
ro del calabrese Aristèo, avea per iscopo di 
segare in tal guisa *una data superficie coni- 
ca con un piano, che la sezione coincidesse 
con una data curva del 2.** grado» e di com- 
binare insieme due di quelle sezioni in mo- 
do, che supponendole riferite con la stessa 
origine ai nnedesimi assi, determinassero con 
la loro intersezione le ascisse delle ordinate, 
uguali alle respetti ve risolventi' reali di una 
data equazione algebrica del grado 3.^ o 4*^ 
H sommo geometra J^incenzo Vinani, re- 
«tituepdoci l'opera di Aristèo, reintegro una 
nobilissima parte della scienza geometrica, e 
le diede opportuni metodi per soddis&re ai 
problemi, per la cui soluzione l'analisi altro 
mezzo non ha, che un'equazione cubica o del 
4«^ grado; ma una sì complicata operazione , 
da eseguirsi sulla convessità e nell' interno 
di una superficie conica ^ riusciva non poco 
astrusa, e iacea desiderare un diverso meto- 



do, per cui tutta la costruzione venisse tra- 
sportata sopra un dato piano , ed a tal effetto 
il Cartesio diede i primi esempj, introducen- 
do nella Geometria le curve del secondo gra- 
do , descritte con un moto regolare , ed espres- 
se con una determinata equazione; curve che 
insegnò a disegnare in un piano mediante 
la formola ^ 

dedotta 'dall'equazione generale 

y^'^Bxf-^Df—Cx'^^Ex-^F (a) ; 
ma questo metodo, che lo stesso Montucla 
(T. av pM6a ediz. ^/) trovò soggetto a gra- 
ssi molestie e difficoltai aveva il notabile di- 
fetto di non essere facilmente traduttibile in 
geometrici ragionamenti > come ih più delle 
volte ùonnen fare , e di porgere discontinua la 
circonferenza delle cur^e^ per lo che la teoria f 
fondata sidla Igro intersezione^ necessariamen- 
te svanisce (h) . 

L'oscurità e F imperfezione del suddetto- 
metodo , che lo Schooten caricò di note e 
di commenti, quelle non tutte giuste e que- 
sti non assai compiuti (e) ^ avendo lasciato 
ne' geometri un vivo desiderio di possederne 
imo, che fosse adequato , diretto, didascali- 

(«) Scien, del Cale, T. 3.o pag. 8 . 

{b) i^er^/tf -Tratt.Analìt. de* Luo. Sol. p. i6 e 17, 

(e) F/urgoU- op, eie. p. 9. 



co e generale^ T illustre olandese Gio. PFttt 
ne tentò T invenzione , ed a questo fine scrìs- 
se con Io stile degli antichi un trattato inge- 
gnoso e profondo , che per altro riusci del 
tutto infelice nella parte primaria, vale a di* 
re nelle costruzioni^ le quali, senza Tindi- 
spensabil norma àj^^ angolo regolatore^ e sen- 
za il lume deUa permutazione tra le coordi- 
nate > allora ignota , unicamente affidavansi 
alla ispezione di diciassette figure reticolari^ 
atte ad istancare e confondere i più pazienti 
ed esperti calcolatori • 

Gio^ Gregio napoletano ed il march- De 
UBópital si proposero di supplire all'ope- 
ra del IVìtt con sei formolo comparative « a 
cui ogni particolare equazione dovesse ricon- 
dursi, ma quella via, siccome indiretta^ sca- * 
brosa e quasi impraticabile, fìi salutata da lun- 
gi, e tutti si attennero all'equivoche tracce 
del geometra turenese» che allora viemeglio 'si 
accreditarono, quando Jacopo Ermanno pre- 
tese determinare le projezioni de^ vertici y me- 
diante i valorì di Xy soddisfacenti alV equa- 
zione 

^px^-r^qx-^r-^o , 
poiché quell' artifizio fu trovato incompleto e 
sottoposto al difetto della discontinuitìi. Pas- 
sò un secolo e niun passo importante fu &t- 
to, seppure non vogliansi apprezzare le mo- 
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dificazioni suggerite dal P. Riccati e dal Prony^ 
quando surse il Sig. Nicola Pergola napole- 
tano, ed in un opuscolo eruditissimo pub- 
blicato nel 1818^ espose rivestito di antiche 
forme un nuovo metodo semplice, adequa- 
to ed elegante 9 cui sembra che nulla man- 
chi per la miglior costruHoné deUuoghi so- 
lidif giacché la irrazionale espressione di qual- 
che linea retta che talvolta vi s'incontra, 
può esattamente costruirsi con le regole del- 
la geometria elementare . 

Quando la soluzione di un problema è com- 
presa nel sistema di due equazioni del a.'' gra- 
do in X ed jTy come 

\af^'-{'bxjec.'=^Oj a'y'^-^Vxj et. =:o|. . . (1), 
fa d' uopo ricavarne una lineare espressione d'j-, 
sostituirla in una dell' equazioni del problema > 
e risolvere la finale equazione in x^ i cui va- 
lori danno i corrispondenti d'^. Così si hanno 
tante coppie di reali valori competenti ad 
Xy y^ quante sono le reali risolventi dell' equa- 
zione eliminata, e le coppie soddisfacenti al 
sistema (1) costituiscono altrettante soluzioni . 
Se il problema sia geometrico , T equazio- 
ni (1) esprimono due curve del a.** grado, coe- 
sistenti , le quali per conseguenza debbono ave- 
re identiche le coordinate in tanti punti , quan- 
te sono le ifeali risolventi della equazione in x. 
Si tratta di descrivere le curve con la stessa 
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origine e coi medesimi assi, per determinare le 
ascisse a cui le intersezioni de' perimetri, cor- 
rispondono . 

Tolta la 2/ del sistèma (i) moltiplicata per 
a, dalla i. moltiplicata per a^ si ha dalla ri- 
sultante 

che diciamo (yar*~4./3jcH-a) ; (^a:H-f), e sosti- 
tuendola nella. 1/ delle (1) si ottiene 

che divien cubica in tutti i casi, in cui il fcoef- 
ficiente d'jc* o V ultimo termine svanisce, e si 
riduce al 2.* grado quando 
a=C56=o,a'-rc^6'=ò, nel qual caso si ha 

e l'equazione eliminata prende k. forma 

Siccome dieci sono -le indeterminate neces- 
sarie nel sistema (j) , una data eq. del 3.^ gra- 
do moltiplicata per Xy ed anche un' equazione 
del 4*'' grado , può in infiniti modi rendersi 
identica all' eq. (2) , restando tuttavia indeter- 
minato il sistema , (1). Il numero di questi si- 
stemi , e' però delle coppie di curve da- esso 
rappresentate 5 è dunque iisfinito. 

L' esempio delle costruzioni effettuate da 
MenemmOf Pappo y Diocle , Dionisiodoro , Eu- 



tocio , e le idee suggerite dalF analisi , porge- 
vano a chiunque possedesse l' algebrica espres* 
sione delle curve, una chiara indicazione del- 
la teorica sin qui esposta. Restavano due passi 
importanti e difficili, cioè; come da una data 
eq. del 4«® gt'odo in x^ possono rica^^arsi le due 
ausiliari del ?.® grado in x ^ jf . 

Come può rinvenirsi la più elegante combi- 
nazione di due luoghi solidi^ cioè il più ac- 
concio fra gV infiniti sistemi (i)? ma il Carte" 
sio non fece ne V uno ne 1' altro • 

Data alla proposta ar^-+a^jcr*-4-/33jc-4-y^=o' 
r oscura forma 

dove h è una retta arbitraria > 

ci suggerì r equazione ipotetica x^=rhf , che 
dà la 2." parabola ausiliare 

y^^p'X^q'cC'T^W^o , 
ed accennò che la sottrazione d* x'^-liy^=ro^ 
produce un' equazione del circolo. In seguito, 
profittando della sua falsa regola per la divi- 
sione delle curve in generi ^ adombrò , non sen- 
za qualche incertezza e confusione, ravvisata 
anche da Giacomo Bemoulli^ (Atti di Lipsia 
i688 ) il seguente canone : Per curms cujus- 
que generis construi solummodo posse acqua- 
tionem duplo plurium dimensionum ^ quam sint 



illaey quibus earumdem curvarum natura ex- 
primitur; canone che il cit. Bernoulli dichiarò 
falso , ed a cui sostituì quest' altro : quod cu- 
juslibet generis curvae aptae sint ad construen- 
darà aequationem tot dimensionum , quot indi- 
gitat quadratum numeri dimensionum , ad quas 
ascendunt aequationes curvammo illarum na- 
turam exprimentes. Oltre di ciò il Cartesio 
mai non disse qu^ on doit tirer ces lieux de 
V équation proposée^ et lui-méme ne le fait pas 
dans les exemples qufil rapporte 9 en sorte 
quii semole que ces lieux doivent étre pris 
comme au hazard (^La Jffire ^nccad, di Parigi 
171^2 ) ; promise di addurre alcune regole 
(G9om. lib. 3.* p. 77. ediz. delF Elzeviro^ per 
cui si potesse scoprire y quali curve si debbono 
rigettare e quali prescegliere , ma poi nulla in- 
segnò intorno a que.sto: cosi toute la méthode 
( del Cartesio ) se réduit a réduire une équation 
a une certaine fotinule , ce qui n*eH pas fort 
facile a f aire dans plusieurs cas; et e* est prò- 
prement éviter les difficultés de la méthode en 
ne s^ en sers^ant pas , ce qui est fort eloigné de 
ce qu il asfoit propose ( La Hire-luo. cit. ) 

Dopo aver detto che le più semplici curve 
non sono quelle che più facilmente si descrivo- 
no\f gli disconveniva il preferire, come fece, il 
circolo alla parabola , e non ostante lo profe- 
rì . Soggiunse inoltre che le risolventi possono 
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costruirsi per mezzo di un circolo, combinato 
con una minima particella di una curva coni- 
ca , ma questo concetto , non ostante V appro- 
vazione del march. De VHópital^ £u dopo ma- 
turo esame disapprovato dai geometri^ e con- 
citato dal Sig. Pergola (a) . 

La costruzione cartesiana per la trisezione 
dell' angolo, e mancante di una essenziale il- 
lustrazione intorno alla massima ordinata delle 
intersezioni. Non bastava il dire eh' ella è ne- 
gativa ed eguale alla somma delle altre due , 
poiché, qual sito dovrà essa avere nel dato cir- 
colo quésta ordinata negativa, che vuoisi con- 
siderare applicata alla circonferenza come cor- 
da? Sarà ella applicabile o maggiore del d^iar 
metro ? Il primo dubbio fu accennato dal 
ly Alembert: ambedue sono stati dileguati con 
una conveniente speculazione dal Sig. Fergola 
( op. cit. §. 1 38 ) . 

Alberto'' Girard ed il Vieta avevano dimo- 
strato che la costruzione di tutti i problemi 
solidi si riduce alla trisezione dell' angolo ed 
alla duplicazione del cubo . 

Il Cartesio ripetè quel teorema senza cita- 
re alcuno , ma poi mostrò come si costruiscano 
r equazioni del 5.** e del 6.° grado con un cir- 
colo ed una parabola del a. genere , e rischia- 

{a) Op. cit. pag. II nota g e pag. 5o. 
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rò quella teòrica con la ricerca di quattro me- 
die proporzionali e con la . quintisézione di un 
dato angolo . 

Tal era lo stato dell' analisi relativamente 
alla costruzione delle risolventi di una data 
equazione , quando il canonico Slusio nel iGSg. 
propose un metodo per rettificare ed estende- 
re il cartesiano 9 e nel 1668 ne dichiarò le 
particolarità , prevalendosi di certe an||osie 
geometriche, e di alcune forme da lui date 
ai coefficienti . 

Tommaso Backer ^ inerendo all' artifizio 
dell' equazioni identiche adoperate dal Carte- 
sio , rischiarò il fondamental principio del me- 
todo cartesiano y ( Transaz. FiloL an. 1684), 
ma lasciò luogo alla investigazione di un me- 
todo semplice, analitico e generale, che il va- 
lentissimo napoletano Cristoforo di Giacinto 
rinvenne, e pubblicò nel 1700 col suo trattato 
De Constructione jiequationum . Eccolo com- 
pendiosamente • 
La proposta x^^iikx^'-hqx'^-¥qx-^r:±^o ... 



si cangi m 



{x'^-^kxY'^(j)''k^)x'^'+qX'^r=^o .... ^) ; 
In questa facciasi x^— hA:x=Aj, e con la so- 
stituzione di h^^ per (x^^kxY ^ di hj-kx 
per jc^ , si avrà 

" a^p-A^ kp-k^-q r . . 



6 
ed il sistema della parabola assunta je^-^hx^hf 

e della derivata (2) esibirà la costruzione ri- 
chiesta . 

La sola sostituzione di h^jr^ per x^-^kx 
in (1) , dà subito l'equazione di un'ellisse o 
di un' iperbola , secondo che sia /?:>** ovve- 
ro <:k^ ; di una parabola se p=k^ . 

Finalmente si può aggiungere o sottrarre 

hf^=^x^'^kx dalla derivata (a), per avere nel 

1 .® . caso r eq, di un' iperbola , e nel a,® , se 

le. coordinate sien' ortogonali , quella di un 

circolo . 

In questa guisa si hanno cinque equazioni 
normalista cui forma, tolto dalla proposta il 
a.** termine^ è: 

I x^-A^=o é . . parab. 

n j*-f ^^-♦.|^x-+p=o . . . parab, 

III 7*-+fa'^^"+p^-+i-5 . . • . incerta 
^ J*-^^--»-A*)/-x^-+|^x-f^==o . . iperb- 

t qualunque coppia di esse dà la costruzione 
richiesta > giacché con eliminarìie la jr ritro- 
vasi la proposta. 

Si può anche mettere l'equazione della cur- 
va derivata sotto una forma universale 5 che sola 



7 
basti air immediato conseguimento di tutti i si- 
stemi possibili , e ciò si attiene aggiungendo la 
i(x^-'hy)=o^ dove / è un' indeterminata, alla 
terza delle cinque formole sopra esposte, il 
che dà 

Jbrmola che appartiene 

al circolo se p-h^iz=rh^ 

alla par ab. se p:=:h^i 

alla ellisse se p>hH 

alla'iperb. se p<Ji^i^ 
con infinite variazioni in ciascuna delle ulti- 
me due, dipendenti dal valore della /, non 
nelle due priipe ove la* i resta determinata. 
Si fa s^=^o nelle formole addotte per adattar- 
le alla x^-^-^kx^-^qx^'-^rar^o , ossia 
jc^-i-aA:jc*H-^jc-+r=o ; ma questa può anche 
immediatamente costruirsi con una parabola 
ed una iperbole fra gli assintoti. Sia 
ar^-+/7jC'-fy=o e F Ipotesi x^=hy darà la tra- 
sformata hxy'^px'^q^o . ^ 

L'iperbola fra gli assintoti /combinata col 
circolo adattasi alla jc^H-/7x^-l-^JcH-n=o , fa- 
cendo r=^f^6^ ed xf=h , giacché si ha 

jr^'^px^'+qx'^x^f^s^Oj 
cioè r*-+.jc*-4-n-4./7J=a 



ossia 7*H-jc*H-^.7-f/?=:o , dove ^ è T equi- 
valente di ^ ricavato dall' ipotesi xy=ie . 
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La prec. ecjaazione derivata si riduce al* 

la forma costruibile 

ed è facile il vedere la simil forma ^ dovuta 
alle ultime cinque equazioni del prospetto so- 
pra esposto. 

Gli antichi talvolta preferirono alle cur- 
ve coniche la cissoide combinata con una li- 
nea retta per l'equazioni del 3.* grado*, e la 
concoide combinata come sopra per quelle del 
4.** . Archimede ed il Neutono predilessero la 
seconda curva • 
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1 vXettando tre volte un dado si posson fa^ 
re sedici puliti ^ cioè ' 5 j 4^ •••• *^J male'com- 
ImistKioni ternarie , atte&ìEi la ripetÌ2dottè 9HIe 
xjifre -, • sonò 56 , e comprendonio a 1 6 ^ (==6^) 
permutazioni, tutte egualmente possibili; si sa 
d'altronde che per ciascuno dè^ punti 3 , 8, étvi 
lina sola permutazione fé^ttiv*', cioè i , i !, i ; 
ii ^& ^Q\ e si t^ede che ai 4 nott è divisibile 
per 14. Dunque i atiméri' esprìmenti le permu- 
tazioni , corrìsponderiti ai quattordibi jJtitìiti in- 
termedi àgli estìfemi 5 , 1 8 , » non 'sfollo ' tutti 
eguali 9 e perciò può darsiiN^ che ad uào più 

dei sedici pun^i spetti, u^ ma^sim^Q numero dì 
ciasi, e quindi una m^^ssima .pro)>^bilit;à,. Si di^ 
)n^^4^ >c ciò sì verifichi 9 e qu^ii sienp.^ tar 
I^ ipotesi, i puniti dell^ probabilità jpoi^s^imas. 

Questo ji^iel prol^lenia , in^magiip^tp ; e scolto 
senz' ombra di nn^tera 4^1 Galilei (\Opere-tOT 
moji,^), s^gnò le p^ime ^traqce di un Bupyp cai- 
coloj detto delle probabilità , e diede eccitamen- 
to ai passim che. iLi?«,sc^.. e quindi U.Jf'tìrTWf^, 
pet* toddisfare alle dìmande =dfel cav. di' Mere , 
qii|irànt' anni dopo fecero in quello studio: 
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In quanti tiri si può sperare di far seina 
con due dadi : Come si dee spartir la scomr 
messa fra due o più giocatori di eguale abili- 
tà y quando essi ritiransi dal gioco senza com" 
piere la partita; sono i problemi che per l'og- 
getto sopra indicato i citati geometri si propo- 
sero • 

Ài primo fu seccamente risposto , che vi era 
ss^antaggio scommettendo di far scino in ^4 
tiri : non sapremmo decidere in qual maniera il 
Pascal ed il Fermat aoddisfacessero al secondo, 
cioè, se con produrre alcune formole, ovver9 
con esporre il metodo che avea loro servito 
per conseguirle* e la ragione si e, che la cor- 
rispondenza epistolare di que'due geometri ci 
è ignota; che la relazione del conte La Place 
( Théor. Analjtt des Probab. a/ édit. pag. aio) 
tei est le problème que Pascal résolut au mo- 
yen de son triangle aritmétique. Il le proposa 
à Pennat y qui eti donna la solution par la 
a>oie des combinaisons •;.. malkeureusement nous 
Tiawns quìine pàrtxe de leur correspondan- 
ce (a) , dans lu quelle on voit les premier s élé- 
mens' de la théorie des probàbtlités j et rappli" 
catión à Vun des proBlèm'és le plus curìeux' de 



(a) Malheureusement le cointé La Placs n*a pas cu la.coaipiai- 
seDce de uous en ÌDstruìre dans la NoUce histor. tur ,U Cale. 
des prohahiliUs ( Op. cit. Introducr. p. 99 ni dzn% VSssai sur 
h cale, des prohaBU, p. a54 ) • 
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cette théorìe » ci sembra oscura e manchevole, 
perchè non vi si accenna neppure S15 qtiell' arti- 
colo della cor*rispondénza fu. reso pubblico , e 
quando vide la luce ; ne la testimonianza del 
Bossut 9 il quale (a) asserì che il metodo del Pa- 
scal era divulgato tra' geometri sino dal 1 6549 "^^ 
immune da ogni sospetto • In fatti , egli dic/e che 
il Pascal, estese le sue ricerche ad un qualun- 
que numero di giocatori, ed in tanto il conte 
La Place ^ scrivendo posteriormente c'insegna, 
che il problema dal Pascal proposto al Fermat 
riferivasi a dxie giocatori (Op. cit. p. 210, Es- 
sai Philosoph, ec. p. a56). Come supporre, che 
possedendo la soluzione generale , si foss' egli 
astenuto dal cimentare il suo emolo valentissi- 
mo , con un problema più difficile e veramezvte 
degno di lui ? 

Lo stesso Bossut soggiunge, che il tratta- 
to del ' triangolo aritmetico e gli altri ad esào 
relativi y furono trovati impressi tra le carte del 
Pascal dopo la sua morte, accaduta pel .1G62, 
e che il manoscritto di quella stampa ^rei sta- 
to composto nel idb^»^ come risulla dalla da- 
ta delle lettere tra 'l Pascal ed il Fermat. 

Bispondiamo cJbe lo . stampare siea^qi datfi 
una cospicua invenzione scientifica^ è una stra- 
vaganza 5 che in un uomo di himn senso non 



(«) Discorso fiopra la vita e le opert del Pascal . 
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si può compatire né spiegare : che una stampa 
non pubblicata equivale ad un manoscritto : 
che là data delle lettere , mancante dell' appog* 
gio d' ogni autentico documento , non prova la 
divulgazione del noto articolo « e che molto 
meno può provarlo dopo la contraria atte- 
stazione dell' Ugenio ^ il quale nel suo tratta* 
to De Ratiociniis in l^iulo Aleae > uscito alla 
luce nel 1667, avea precisamente affermato il 
contrario « dicendo ; methodum suatn quisque 
occultarli retinuerei eideo ut a primis èlemen-' 
tis universam hanc materiain evolvere mihi /ic- 
cesse fuerit (a). Se Y Ugenio altro non aves- 
se fatto che riunire i problemi già sciolti, ed 
aggiungerne dei nuovi ( La Place - Essai Philo- 
soph. ec. p. 256); se il suo metodo non fosse 
stato differente da quello del Pascal ( Bossut- 
opusc. cit. p. 50)5 è egli verosimile che Giaco- 
mo Bemoulli, il quale alla pag. 29 cita le lette- 
re del Pascal al Fermata stampate in Tolosa 
nel 1679, avesse riprodotto sul principio del 
secolo decimo ottavo, nel suo trattato suU'^/^ 
te di Congetturare , tutto V opuscolo dell' Uge- 
nio j tìralasciando ^ senza neppur nominarlo, 
quello del Pascal^ che solo avrebbe avuto di- 
ritto alla gloria delF intenzione ? Può mai sup- 
porsi che una sì villana omissione sfuggisse an- 



■»!?^F^"W"™'^"'^F— ii**pi 



(fi) Prefaz. all' opusc. D^ RafÌQciuus in Ludo Alca^ '- O^crc^ 
Varia - iMgd. Balav. 17^4 -- Voi. 4.® pag. 7»5. 
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the al penetrante sguardo di Micolao suo uipo-' 
te , il quale dopo il suo lungo soggiorno in FrajDh 
cia, si prese la cura di dare alla luce nel 1713 
il libro dello sdo Giacomo ? 

Disposti a giudicar vera la massima, stabili^ 
ta dal S]g4 Làcroix, che le intenzioni debbansi 
per giustizia attribuire a chi le ha, compiuta^ 
mente enunciate (a) , ed inclinati a credere che 
il Pascal ed il Fermat siensi astenuti > come 
allora non di rado si usava > dal palesare ì lo- 
to metodi , opiniamo con pieno convincimento , 
che i primi elementi del calcolo delle probahi-* 
lità nei giuochi di sorte , calcolo eh' è il primo 
capo dell'ante di congetturare (è)> non si deb* 
bano attribuire > come altri volrébbe ( La Pla- 
ce -Easià Philosoph. ec. pé ab^)yBl Pascal ed al 
Fermai^ ma bensì al Galileo ed all' Ugenio ^ il 
primo de' quali accennò la strada « ed il se* 
condo ne mostrò alcune diramazioni nei Mate- 
matici Esercizi dello Sùhooten^ e con la luce 
dell' analisi le illustrò nel citato opuscolo , le cui 
principali proposizioni sono i 

(a) Sagg. suIIm Sion deUe MaUm, p. io5 li. ^. 

V>) Il secondo capo traltta clivérse questioni relative alla tIu 
umana ed alla società, come la doi'aU della tìU» ed il 
prezzo delle fóndite viCaliìie', le ass|ciirakioni matktime , 
r inoculazione del Ya^iiolo; il/terzo capo ba per oggetto la 
Inyestigazione della verità nella Fisica , nella Storia 9 nella 
Giurisprudenza , nella Medicina , e nella ìcienza del mondo f 
quando manca ogni mezzo per dimostrarla « 
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i Che quando le sorti a^ b , eguaJbneìUe 
si aspettano y il calare della espettazione è 

n Che il suddetto valore risulta =§(a-+&-+c) 
se le sorti sieno a y b ^ e. 

m Che quando si hanno p casi a fasore del- 
la sorte a^.e q casi a favore della sorte h , pur- 
ché tutti i casi sieno egualmente possibili , V espet- 
tazione vien* espressa con la forinola — — —. 

IV Un giocatore ha fatto un punto y due 
V altro ^ e prima di terminare la partita y per 
cui si richiedono tre punti y vogliono lasciare 
il^co* Come debbono spartire la scommessa? 

V, VI e Vn 4$*/ dimanda lo stesso y mentre 
ad uno manda un punto ed alV altro ne man* 
cano tre ; ad uno tre ed ali* altro due ; ad 
uno due ed ali* aUro quattro. 

Vili / giocatori sono tre ed ai primi due 
malica un punto y al terzo due. 

IX Ih numero de* giocatori è =m , e si 
suppongono cogniti i punti che mancano a cia- 
scuno . 

H In quanti tiri si può scommettere di far 
sei con un .dado <? , . 

XI Si vuol fare i a con due dadiy e si di- 
manda in qUàrite ' ^àlte si puh presumere di ot- 
tener V intento . 
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XH Con quanti dadi si pub scommettere di 
far due sei ed primo tiro ? 

Xm Due scommettono p che gettando Una 
sola volta due dadi , questi farà sette , quello 
dieci p e la scommessa vuoisi spartire mentre 
niuno ha vinto ; 

XIV Quatte iàfngione delle sorti fra dite 
locatori 9 che giocano altematipomente con 
due dadi^ e col piatto che uno vinca facendo 
sette 9 e V altro , (fZ primo a giocare) , fa4:enr 
do sei * 

Seguono cinque probleinì , due de' quali sicrm- 
plìfcemente enunciati , e gli altH con la risposta* 

% V olandese Tf^tt e gF inglési Huddes 
ed Hallejr applicarono il calcolo alla probabi- 
lità d^lla TÌta umana , ed il terzo , profittando 
de* COSI detti registri mortuarJ^, raccolti' dal teo*- 
logo breslavo Neumann, produsse nelle Tran- 
sazioni Filosofiche di Londra per '1* anno 1693 
una memoria sulla mortalità degH uomini^ con 
una tavola, defla vita media, e con un saggio 
pel calcolo de' vitaHzj • 

Spetta a Giacomo Bernoulli 1* onore di ave- 
re notabilmente, esteso il calcolo delle proba- 
bilità ( A ccad. delle Scien. di Pangi- 1705 ed 
Efemer. degK Erud- di' Parigi 1706 ), e di ave- 
re appi^nati^ la strada al Jifontmorty che scris- 
se. suU binatisi. de* giuochi di sorte un . libro , 
ricco di applicaziorii a parecchi giochi , pub- 
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UicatQ nel 1711^,6 ri^f^MiipAtQ \in miglior for- 
ma dopo il nuovo studio, ,^< c(i' egli fece, nettai 
sua villa per lo. spazio.^ 4i . trq Hiesi , in cQmpa- 
gnia di ffii^olao BernQulli figlio di Giovanni. 
. . NqUo. ;Stes30 auno xj 11 ML.Moivre diede al- 
la R. Società di Londra una sua memoria sul 
circolo dielle probabilità ^ che illustrata ed este- 
sa, fu Jq segjoito. da luivrìprpdotta per tre yol- 
ta coi^\le stampe > col titolp The Doctrine of 
Chance 9 applied to ^ the o)atuation of annui- 
ties (a). Vi erano alcune belle ricerche sulle 
serie ; rìcprrenti e loro . i^pplicazioni alla teori- 
ca de' vjita^zi:. articolo che comprende Tintc- 
graaifìpe ; dell' equazioni lineari a differenze fi- 
iÙter;QOn li cpi^fficientj cQ^t^ntì • 

Giif^Ciomo jBern(ml^AwdG nuova estensione 
alle 3ul8 i^icerche njeUa menzionata. opera Sull'ara 
te dt cding^tti^rar^ ^ operft pubblicata nel ijiS 
dopo (la : riii<!frte -dell' autoire ^ .succeduta nel j 706, 






(a) Quféito 4f lyro ^u Itradotto « pirbbKcdtó in Miktjiìo nel 1776 dal 

V, Gaeta con T assiste aza dei P. Gri:«f.^fonl0im, e nella pre* 

fazione fu detto^* Per rendere più interessarne e pia utile la 

traduzione^ abbiamo pensato esser pregio dell opera di arriC' 

• 'ehiHi dè^y^\ cfie'dà àhri'l /■ prima e 'dopo di lui è stato 

\ >',scri^ fntófHO.aUo s^ksso^awgp§j[^nto'yeìingùUrm^ùte, dà Tom^ 

c^nff^^SJftP^n eCr^ìò non ostati te > nelle pig. VI ^, VII , ove 

.sono registrate le^ principali opere sul calcolo delle probabilii- 

' ià','^nep*pure' il' accénna^iò IW' di'é '[>rofon<Je mémotiè dell' Eu^ 

itith^i SidU HtìotiAiità'^ ^\itì,Uà''mùliipÌica%: kil\^^^\ittAano.t 

i\MV^ '■fft'^d?[^^^^ (^^?,<J' ^\%fu!T5oJ ^^H« q>lali,ìnse§. 
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nella cui seconda parte > la prima essendo ri- 
serbata per r opuscolo dell' Ugertio , egli ad- 
dusse la* generale soluzione di alcuni problemi 9 
che il geometra olandese avea limitati con par- 
ticolari condizioni, o sciolti con la sola indi^ 
cazione del finale risultamento • Sono fra i pri- 
mi le proposizioni XI e XII, alla prima delle 
q[uali egli sostituì quest* altra: Determinare la 
sorte di ehi si obbliga di fare un certo nume^ 
ro di punti y gettando Un dado n ^olte: alla 
seconda : quaV è V espettazione di colui, che 
intraprende di fare qualche cosa ( suscìpit prae* 
stare aliquid) un certo numero di ^olte. 

Nella terza parte cttì likn' ampia dottrina 
sulle combinazioni e le serie, con la soluzione 
di ventiquattro problemi , spettanti a diversi 
giuochi^ e segnatamente al faraone. La quarta 
parte comprende varie applicazioni agli affari 
civili > economici e morali , e presenta ima di-* 
mostrazione, meditata per lo spazio di venti 
anni , P^l seguente inàigne teorema : Che qua- 
lora indefinitamente si accresca il numero deU 
le osservazioni e delle sperienze^ la ragione 
degli awenimentì accostasi a quella delle re- 
spettis^e loro possibilità > restando sempre fra 
due limiti^ che si avvicinano fra di loro y a mi- 
sura che il suddetto numero divien maggiore: 
teorema che serve ad investigare le leggi e 
le cause de' fenomeni per mezzo delle osserva- 
zioni* 
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Nlcolao SemouUi figlio di Giovanni avea 
dato alla luce il suo Saggio sulV arte di con- 
getturare 9 quando il Mois^re studiava intomo 
alla maniera di perfezionare il teorema di Gia- 
como Bemoulli % e quella occupazione fu coro- 
nata da un esito assai felice ^ poiché gli riuscì di 
esprimere con una semplice ed elegante formo- 
la^ la probabilità che la differenza fra le due 
ragioni di cui sopra, èada fra due noti limiti; 
ricerca per cui gli occorse di assegnare, me- 
diante un bel teorema dello Stirling sul mediò 
termine di un' alta potenza del binomio , la ra- 
gione fra il massimo termine di una simile po- 
tenza e la somma degli altri > ed inoltre il lo- 
garitmo iperbolico della differenza tra quel ter- 
mine ed i contigui • 

3 Per non interrompere la serie delle im- 
portanti produzioni relative al nostro argomen- 
to , facciamo onorevole menzione di alcune ope- 
re meno conosciute, e sono: 
Smark ^ Tables of interest ^ discount ^ annui- 

ties-^ London ijao. 
Simpson Tommaso - The Dottrine of annuitici 
and reversions- London 1742^- libro molto 
lodato dal P. Gaeta '^ e che , misurandolo 
dalla* teorica esposta in quella traduzione, 
apparisce superficialmente abbozzato. 
Duparcieux- Essai surla probab. de la vie hu- 
moine - Paris 1 746. 



/ 
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f^asserUo - Accad-di Stockolma, voi. 9.® aiL 1746 

Hogdson - 2%^ 'valuation of annuities upon li- 

ves ec. London 1747. 
Euler- Sulla probabé nel giaco d' incontro (^ Ac- 
cad« dì jfferZ. ijSi ) memoria^ ov' egli esp<^ 
se una compiuta soluzione del seguente prò* 
blem^.^ ^ 

Due persone A^B ^ sfociano , ciascuna , un 
egual mazzo di carte , non minore di dodici ^ 
notate coi respettivi numeri 1 , a,. 3, . * . Quan- 
do ambedue scopronorun eg«ial numero, A vince, 
e vince i9 se F incontro di due numeri egua* 
li non succede. Qùal' è la probabilità dell'uno 
e dell' altro giocatore ? Risp. La speranza di A 
sta. ^ quella di B come la a 7^ e per una 
maggiore approssimazione > il numero delle car- 
te essendo, qualunque , anche infinito , purché 
maggiore di 112;, come 

1,718281808459045^35360 ad 1. 
Kerseboom olandese-Varie dissert,' -^an. i75a-54* 
PFargentin - Àx:cB,d. di Stockolma voi. 16/* e 
_ i7.*5 an. 1754-55. 

Brakenridge - TTie medi, of constructing a table 

for the probab. qf &Ve-Transaz. Fik)so£ 1 755 . 

Dodson - A letter conceniing the ^alue of an- 

nuit.for lipe ec. Transaz. Filos* an. i754'56. 

Euler -r le due memorie accennate sul fine della 

nota aUa pag^ 16 ( Accad. di BerL an. 1760). 



( 
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La Scenda è singolarmente pì?egevole per 
la sua eleganza analitica e per Y esattezza dei 
semplicissimi principj ^u cui si tonda, ma per 
una combinazione inesplicabile, ella è stata si* 
no a* quest' oggi a tei segnò dimenticata o ne-^ 
gletta, che neppure si vede rammentata nei 
libri del conte La Place, sul calcolo delle pro- 
babilità ^ e noi stessi l'avremmo Costantemente 
ignorata^ se il chiarissimo Sig. Marchese (?/w- 
lamo Lucchesini^tLon avesse fatto recentemen- 
te un libéralissimo donò a questa Ducale biblio- 
teca pubblica, di tutti i volumi della R, Acca- 
demia di Berlina^ con molte altre opere ma- 
tematiche; circostanza che ci ha procurato il 
mezzo ài avere que* volumi presso di noi, e 
di poterli tutti a nostro bell'agio considerare. 
Diffidando delF ampollosa promessa , fatta dal 
P. Gaeta nella sua prefazione ( nota cit. ) , e 
volendo assicurarc^i , che il nostro lavoro intor- 
no ai vitalizi non fo^se un accidentale imitazióne 
dell' altrui^ prima dt permetterne la pubblica- 
zione negli Atti della Soc^ Italiana delle Scien- 
ces npi ne mandammo U manoscritto ai chiari^s. 
prof/ Venturoli e Magistrini^ e niuno di loro 
seppe ravvisare la coincidenza di queUo col 
pfu cospicuo punto della memoria Eideriana. 
Speriamo che questa dichiarazione basti a giu- 
stificarci, e siamo d' avviso che altrettanto non 
possa ingenuamente asserirsi dal La Place, il 
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quale, molti anni dopo di noi riprodusse la 
stessa forinola fondamentale^ ora cqq altri sim- 
boli, ora con parole equivalenti , senza mai fisir 
motto di chi r avea preceduto (a) • 

Soggiunfgiamo in ultimo , che V Eulero , a 
cui iiiuna produzione importante^ per le scien*- 
ze s&iggiva, e che sèmpre soleva citare le al«- 
trui produzioni orve le credesse lodevoli, non 
fece alcuna menzione della teorica intórno ai 
vit^llzj, proposta dalilibeVw e da Tommaso Sim- 
pson, ed osserviamo che quel contegno molto 
bene si accorda col senlamentO', da nói sòste-* 
nuto nel nostro Saggio sulla Stor. delle Mor 
tem. air artic. Mois^rey e con quello che abbia- 
mo avventurato sopra un argomento d' indù** 
zioné i, parlando del Simpson . 

4 Siccome Giacomo BernouLU ed jl Moi- 
\fre 9 supposta nota la possibilità degli avveni- 
menti , tratta dalle osservaziooi e dalle sperien- 
ze , aveano cercata la probabilità , che il ri^ 
sultamento di nuove sperienze ed ossetvazioni 
sempre più si accosias8e^ia')rappresen|tare quel- 
le possibilità', il Bajes ( Trdnsaz* «Filos. di Lo»d* 

{a) Oa voU ^ue cetie équaUon proposta dal Laplace (Accad. di 
Partii 1786 ) per esprimer» la sécoUfe equazione della luo'a, 
mediante la varla^tode dell? eccentricità: del soie» e$t prO' 

» dui^e poflta nUnut Urìms^^^ui ^ùmpos^nimaj^ormulc^das va- 
riations du mouvemtnl moyen ( Àcad. de Beri, 1783 ) . Cosi il 
Lagrangìa nel voi. dell' Accad. di Beri, per T an. i79«-95 
\p. 1:^. Kon mancano gllrl esemp) di simili ioat?ci^eb|#. 



mi. 176Ò) istitok una diretta indagine , pei' eo- 
noscere quanto fosse probabile, che te possi- 
bilità indicate dalle f^porien^ei cadessero fra 
noti limiti • e con molta finezza soddisfece a 
<fuel difficile problema ^ che ha stretta relazio- 
ne con la teoria delle cause e degli àTreni^ 
menti ossei^rati; teoria che il conte La Place 
derivò, pochi anni dopo^ da'> suoi veri .prìnc^ 
jp), e r, espose congedata, di sottili ricerche 
relative all^ influenza delle ineguaglianze sulle 
Sòrti , che si riguardano come uguali • 

L' Euletx^ ricalcolò in nuova guisa la sorte 
del banchiere nel gioco del faraone 9 ma quel 
trattato riuscì manchevole, perchè l'integrazio- 
ne dell' equazioni a differenze finite del 1 .^ or- 
dine 5 ottenuta dal Lagrangia ( Accad. di To- 
rino 1761 ) fii quasi contemporanea con la me- 
moria eh' ei destinò agli Alti della R. Accade- 
mia di j?er2i/iO'pubblicati-nel 1764* 

Daniele BerkoulU^ autore di. alcune ricer- 
che sulle modificazioni da fei^i nelle' regole del 
calcolo > per tener conto .della .fortuna de' gioca- 
tori ( Accad. di Pietrob. T. 5.^ an. a 730 -5.4 ): di- 
distinse le s^persaaxe -matematica e ffiorWe-y-pfO- 
posQ un ingegnoso principio per la valutazione 
della seconda, e contemplò la durata de'ma-^ 
trimonj e l' effetto della inoculazione del rapio* 
lo ; argomenti di un' estrema difficoltà , perchè 
sottoposti all' insidioso inganno dell' astrazione 
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metafisica , che insinuandosi ne^ primi fonda- 
menti del creolo, tradisce talvolta il più pro- 
fondo geòmetra: verità già notata dal D'uélem^' 
bere ( Melange* de Litterat.^ d^Hist. et de Phisiq» 
T*5.®-Aansterd. 1773 §, XV), ove disse che: une 
métaphjrsique a^ague et Jmsardéey tjuelquefois 
méme une métaphjrsique claire et simple en ajh- 
par enee ^ peut nous égarer souvenir e di cui pur 
troppo frementi sono le riprove. Basta leggere 
le difficoltà promosse contro il citato BemoulU 
nelle dissertas^ioni d^l D'jitembert intomo alla 
inoculazione del vajuolo ( Melang. ec. T. 5.** p. 
5 1 3 e seg. ) , ed osservare attentamente la solu- 
zione di un problema, contemplato dallo stesso 
BemoulU ( Accad. di Pietroburgo an. 17%)» 
per vedere chiaramente quanto sia facile la 
illusione nelle indagini di cui si tratta , 

& E dato un nùfnero a di ume^^cm Tk pai- 
le Manche e nere ; * UHn palla astratta dàlia 1 .* 
si mette nella %.^ 9 una da questa nella 3/ ec*y 
e si cerca il probàbil numero delle palle ' nere 
in ciascuna 9 dopo b estrazioni : ' '' •' 

Litnitato fl pròbléiìU^ a ^ue umd ^ />arw^ 
tìcàvò da''Sftoi ragioìàaÀìeiiti analiticlychfe db- 
^6 i èitradòili dalFtltóia ^e*' dalF alti^ ^It rtcfeiesto 
iumero èsser dovea" «^ ^ '* * 

■ t n-H ' 

n 
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ma il valoroso geometra Gio. Francesco MéU- 
fatti , trovando in quel metodo iitlrodotta la som- 
ma in vece del prodotto delle probabilità sem- 
. plici , e vedendo che il rìsnltamento talvolta riu^ 
sciva frazionario , s'. indusse a giudicarlo erro- 
neo, e meditandoci scòpn> chela formola del 
JBemoulli , d' altronde fondata sopra nozioni va- 
ghe ed incoerenti coi noti principj del calcolo 
delle probabilità, riferì vasi ad un problema to- 
taltnente diverso , cioè : 

Qual sarà la fagiane de componenti di un 
misto di acifua e vino $ d^j^ jU reciproco e suc- 
cessilo penm/^^mento di t eguali misere dei due 
liquidi y che in ixrigine separatamente riempiono 
Mue recipienti eguali ? 

Dopo tale scoperta , che lion lasciava dub- 
bio sulla verità 4^1 supposto, il Malfatti inve- 
stigò un genuino metodo elementare per 1^ so- 
luzione richiesta, e questo produssi^ nel primo 
volume degli Atti della Società, Italiana . ^ 

Verso quel tempo il Lagrangiu , voltosi ad 
estendere il calcolo delle probabilità con l'ap- 
plicazione di alcuni suoi metodi <suU' integra- 
zione dell' equazioni a differenze . ( Acqad* di 
Sedino an« 1776 ) , si propose anche il proble- 
ma del Bemoullij e indicato il probabil inume- 
rò delle palle nere nell' urna af'' , dopo t estrar 
zioni, col simbolo y ., immaginò che dopo una 
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^uova estrazione , il predetto numerQ dovesse 
aumentarsi di -{f ^ y j , ed esprimen- 
do quel concetto fjitinse ad un' equazione a 
differenze parziali del a.^ ordine con i coef- 
ficienti costanti 5 che integrata riproduceva le 
formolo del BernouUi ; e siccome pimto ima 
diffidava della loro esattezza, e' si persuase che 
nulla mancasse al principio teoretico da cui 
era partito , e diede l'integrale come una com* 
pietà formola della richiesta soluzione* 

Il Laplace , impegnatosi a ritessere e dils^ar^ 
re per ogni verso l'analitica teoria deBe pro- 
babilità, ebbe occasione di risolvere il proble- 
ma di Daniele BernouUi , e credendo, di sua 
convenienza il dipartirsi dalle semplici tracce 
del prof/ Ferrarese y concepì sotto un nuovo 
aspetto le condizioni del problema stesso , ed ot- 
tenne un'equazione a dijfferenziàli parziali del 
*ic** ordine , affetta da coefficienti variabili,. Tal 
era lo stato dell' analisi relativamente al noto 
problema , quanda il marchese Luigi Hangoni , 
degnissimo presidente della Soc. Italiana , inso- 
spettito dalle osservazioni del Malfatti^ e adom- 
brato dagli astrusi e misteriosi ragionaménti dei 
due menzionati Geometri , pensò di sperimenta- 
re in alcuni casi la £c>rmola del primo, e di stu- 
diare r equazione del secondo , tanto ne' suoi 
principj che nelle sue applicazioni , e quella fé* 

3 
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lice idea produsse un pregiatissiino Iuvofo» che 
)ia per titolo - Nuow considerazioni intomo ad 
fin probi f di probab. , ÌQsento nel 1 8*^ vqL de}-» 
jia Soc. ItaL delle Scienze , 

Verificata nel §« 5 U coincidenza de' più 
semplici yaloyi particolari à'jr con le fop-r 

piole del Malfatti^ egli dà un saggio della solu-r 
^iono, proposta dal geometra torinese; ordisce 
pel §f 11 » una tayola , che somministra per or-r 
dine gli eventi consecutivi, indicando la deri^ 
nazione di quelli , che nascono da qualunque 
permutazione; quindi applica con un facile ra-^ 
gionamento il calcolo delle differenze alla ricer-* 
ca dell' equazione del problema ^ e questa egU 
trova riduttibile a quella del La Place , pur-» 
che si sostituisca t-+i per ^ e si faccia il so-- 
Stanziale cambiamento delle probabilità degli 
eventi , contemplati jial geometra francese , nel-, 
le combinas^ioni favorevoli agli stati consecuti-: 
vi Xf 0?-- HI, ec. dopo t permutazioni. Ciò posto, 
jBgli presenta due osservazioni importanti, e so- 
no: che la. z , esprimente P indeterminata del 

problema , si riferisce a fruizioni dissimili , e per 
conseguenza non può rappresentarsi con «una 
formola generale, che dia tutti i valori soddi^ 
sfacienti al quesito : che 1' equazione del La 
Place , non ostante 1' anzidetta dissomiglianza , 
e malgrado U sn«^ inintegrabilità jt qualora seri-. 
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vasi t^i per t\ e si scambino le probabilità in 
combinazioni favorevoli, conduce per mezzo di 
successive sostituzioni alle formole ottenute dal 
Malfatti. Tanto bastava per Compiere' una pro- 
duzione molto ingegnosa ed utile alF Analisi, ma 
il Sig. marchese ha voluto aggiungervi l'orna- 
mento di un nuovo metodo, fondato nel succes- 
sivo sviluppamento delle funzioni 

spettanti alla trasformata dell'equazione del La 
Place ; metodo ch'egli ha in seguito applicato 
ad un altro problema, meno adequa tamente di- 
scusso dal predetto geometra (a) , e che promet- 
te di riuscire opportuno per trarre util partito 
dall' equazioni a differenze , che sieno affette 
da funzioni dissimili o eh' escludano l' integra- 
zione * 

Le successive espressioni di z _, ricavate 

dal metodo del sig. marchese j richiedono per 
verità un^ operazione complicata , e sembrano 
inette al consegiiimento di una formola genera- 
la , ma in compenso esse vantano il pregio di 
esibire tutti fra loro distinti i simboli, spettan- 
ti alle combinazioni favorevoli agli eventi, atte- 
si dopo due , tre ee, permutazioni; prerogativa 
singolarmente bella , per cui ogni pàrticolar va- 

■ ' ■' ■ ■ ■■ ■■ I r , ■!■■■■, I , I I „ . IMI— —— ii< 

(a) Théorie /inafytique des ProbahtUtés - 2.^ édit. pag. 5184. 
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loie di z ^ vien dato da un so)o termine dettn 

corrispondente sua espressioqe t 

n secondo problemii di cui sopra , cioè : Da 
wi urna php contiene n pelile bianche e nere , 
se n^eftrae una supce^ivamente , con sostituire 
ogni volta ifna palla nera» e si dinmnda il nu- 
mero delle confbina^iQni favores^cli a qualsim^ 
glia possibile statp di palle bianche t trattato 
col ^ojUto metodo poQduce ad un'equazione de] 
1 .^ ordine a differenze parziali , e c[uest£^ sugge- 
risce al chiarissimo Autore osservazioni ^na}o-> 
ghe e sviluppamenti confprmi , 

Verso Taluno 1770 il dotto e yaloroso Pric^ 
fecQ dono s(ì geometri di v^jx eccellente libro , il 
cui tìtolo era - Treatise oji the reversionarj pn^ 
jements 9 e tre anni dopo comparve alla luce , 
fra quelle della R. Accad, di Berlino , per gli 
anni 1770-78, la bella memoria del Lagrangia^ 
che ha per oggetto di dimostrare Quanto im-^ 
porti prendere il medio delle ossers^azioni . 

I geometri , soliti di prender^ il medio arit- 
metico fra tutte le osservazioni , coi} V avverten- 
za di scegliere le circostanze più favorevoli 
alla determinazione degli elementi proposti , 
quelle cioè in cui gli errori delle osservazioni 
producono la minima alterazione degli elementi 
stessi , si erano avveduti che lor mancava un me^ 
todq , il quale facesse concorrere ^lla determin^^^ 



clone 6! ogm eléinentd tutte le ds^eiirazìoni ^ m 
ima maniera proporaàdnale alla loro influenza ^ 
quando il Cotes diede una giudiziosa norma per 
tjìiell' ql^etto . E' propose di rappresentai'e i va- 
lori , cfie le osservazioni assegnano per un certo 
eleìneilto y ceni le parti di una retta indefinita ^ 
contate dalla stessa origine; agli estremi di cia- 
«cuna concepì un peso.» prorzionato alla respet- 
tiva influenza dell' osservazione corrispondente, 
ed ottenne cfome simbolo dell' elemento, la di- 
stanza tra la suddetta origine ed il centro di 
gravità di tutti ì pesi ^ espressa con tina formo- 
la^ semplicissima , che fii adottata dall' Eulero 
( Mem."* preni.** dalla R, Ac^ad* di Parigi voi. 7 ), 
dal Mayer ( Libraz, della luna e tav. lunari ) , e 
dà tutti gli àitrL. In séguito però 6i conobl^ 
che il metodo Cotesianò riusciva disadatto alla 
simultanea correzione di più elementi, e che in 
tal circostanza reiidevasli necesi^rio un artifizio , 
per ricavare Teijiiaziotii fienali con la più vantag- 
giosa «Combinazione dell'equazioni di condizio- 
ne, ed a ciò il Gauss ed il Legendre lodevol- 
mente provvidero , proponetido la ricerca del 
Ininimo valore , competente alla somma de' qua-^ 
drati degli errori: regola che ha l'esclusivo pre- 
gio di porgere l' equazioni finali sotto fórma 
lineare , indispensabile per la eliminazione del' 
le incògnite 5 ma che tsLÉcik pere desiderare 
un insigne prerogativa, consistente nella sicu^ 



rezza di ottenere il rìsultamento della niassiitia 
idoneità , Premuroso il La Place di soddis£ire 
a questa ricerca delicatissima, opportunamen- 
te immaginò che bastava un numero di ^ sistemi^ 
eguale a quello degli elementi da correggersi , 
formati con sommare l' equazioni di condizione, 
moltiplicate^ ciascuna, per un fattore indeter- 
minato • tutti i. fattori essendo tali , che riesca- 
no nulli relativamente all'equazioni non adope- 
rate* Oltre di ciò egli calcolò il più vantaggio- 
so rìsultamento medio « che molte osservazioni 
da farsi debbono dare , e dopo aver determina- 
. ta la legge che circoscrive la probabilità degli 
. errori , a cui X indicato rìsultamento soggiace , 
passò a considerare il medio rìsultamento delle 
osservazioni già fatte , nell' ipotesi che si cono- 
scano le respetti ve loro aberrazioni ; ed in ta- 
le occasione notò un caso ben singolare y che 
corrisponde al minimo delle potenze pari ed in- 
jGmite, degli errori , caso in cui si verifica che 
il massimo errore sia il minimo fra i simili er- 
rori , compresi in tutti gli altri sistemi • 

La citata imemorìa del LagìYingia (Accad, di 
BerL 1775 ) essendo merìtevole di una partico- 
lar menzione \ fión tanto per li scelti problemi 
che contiene , quanto per gli eccellenti suoi .me- 
todi , relativi all' integrazione dell' equazioni a 
differenze finite , totali e parziali , omesso il se- 
condo Qggetto, che non ci appartiene, ci prò- 
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pOhUiaO di Cdhieffipiare il Se«òbdo , étih&iàó 
Una compendiosa entmclazioile di tutti ì pròbìd' 
ini sciolti in qaeUà. meiiioria s 

I Quatte ta sórte del gioùatOté^ òhe scam^ 
mette di fdp sUccedém Un dato àVifehitnento , ta 
cui prohàbitità in ogni tirò è p^ attnetiù h ^oU 
te in tk tiri 4 

li th ogni tii'o póssóhó sUcùédefe due as^ 
venimetiti y le cui probabilità pi q[ > é? si di-" 
tnatidu la sorte di citi scorttmetie pet successo 
del i.^> ripetuto edmeno h sottese dei ^fi alme^ 
no e ^oite in à tiri i 

in Nella stessa ipóteii ^Uotsi conostiere Id 
Sórte di colui , òhe sòommette di far succedere 
in tì tiri il ^Z' as^^enimento b i^olté^ prima 
die il 1.^ sia sUdùecbito a volte • 

IV jid ogni tiro dee riferirsi uno de^ aV^ 
venimenti P, Q« R^ /e CiU probabilità p, q^ r. 
QuaV è ta sorte domtà a òhi scommette di ot- 
tenere e, n)olte H^ prima che abbiasi b /voUei 
Q ed a n)ótte P? 

^ e Yl La probabilità di Un awenitnento 
in ciascun tiro essendo p, Un giocatore scomr 
mette che almeno in a tiri esso succedètà la 
volte ^ pia di quelle iti cui non succede; e 
poi h volte piàs o e volte meno di quelle in 
cui non succede 4 

VII Probi, di Dan4 Semouttiy di cui soj^ra^ 



39 La Teoria delle probabilità del La Place 
( a/ ediz. del 1814 ) è un' opera piena d' in* 
gegno analitico e di filosofico ardimento , pro- 
porzionata alla forza dei yeri geometri. Ecco 
ì principali capi ne' quali ella è divisa : 

I Prìncipj generali del cale, delle probab. 

n Probab. degli a\^venim. composti^ i cui 
elementi hanno una data possibilità» 

IH D'elle leggi della probabilità 9 provenien- 
ti dall' indejin. moltiplicaz. degli avsfenimenti . 

IV Probab, degli errori ne* medj risulta-- 
menti di un gran n.^ di ossen^J, e de' risultam. 
medj i pia vantaggiosi . 

.V jipplicaz* alla ricerca de fenom. e loro 
cause» 

Vi Della probab. delle cause e degli awe- 
nim. futuri > dedotta dagli avvenim. osservati . 

Vn Injluensa delle ignote ineguaglianze , 
che possono trovarsi fra le sorti che si sup- 
pongono eguali» 

Vm Della media durata della vita , dei 
jnatrimonj e delle società • 

IX De* benefizi ^^ dipendono dalla proba- 
bilità degli avvenimenti futuri . 

X Della speranza morale. 

XI Della probab. competente alle testimo- 
hianze. 

Sup^lem/J -- jipplii:az. del cale, delle pro- 
bab. alla filosofia morale . 
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Supplem. n - Applicazione alle Operaz» geo-* 
detiche* 

H Sagg. filoso/* sul Cale, delle probaby ^ 4-* 
ediz. del 1819, contiene molte novità metafi*- 
siche , specialmente nel Capitolo intitolato --Des 
illusions dans V estimation des probabiUtés . 

I prof/* Bicquielljr e Lacroix hanno scrit- 
to sullo stesso argomento^ ma noi non cono« 
sciamo le loro profluzioni. Sappiamo dal La 
P/ace ( Sagg. cit. p* ^69) che il Dupré de Saint-' 
Maure , ( una cui tavola mortuaria per la città 
di Parigi e sue adiacenze^ fu riportata dal 
P. Gaeta nella sua traduzione del libro del 
Molière )^ che il Messene j il Molieau j il JBailjr 
eà il Douvillard riunirono molti eleménti pel 
calcolo della popolazione 9 delle nasciti? 9 dei 
mariaggi e della mortalità , e che proposero 
diverse formole e varie tavole pel calcolo dei 
vitalizj, delle tentine , delle assicurazioni ec. 

il Dous^illard applicando il calcolo ali* in^ 
fluenza della vaccinazione sull'umana vitalità, 
ha trovato eh* ella accresce di tre anni la vi' 
ta media • 

Frazioni Continue 

Pag. 4o li, 19. Peesi al Brounker la prima 
idea delle frazioni continue, e quel concetto 
^he parve un giooo di frivola curiosità , fti il 
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gettne di Una raggtfdrdeVoIe dottrina , in parto 
discussa dall' Eulero ( Accad. di Pietrób. 1 744 ) 
e singolarmenìte proiiiossa dal Langragia , che 
ne dimasftfò T intporlatnza ndQa scienzat sdgebri- 
cat (De la tésolut. des écfUaJté nUmériq. - Addi- 
tions - artic< 2)^6 molta piiì nel Calcolo Inte- 
grale (Accad. di Berlino 1776) , dove le fraaiìotìl 
continue^ Tengono Con molto vantaggia sostitui- 
te alle serie i fé ^ali seinprc; non sono , come le 
suddette £ra2:ioni « atte a porgerle una finita e 
razionale espressione dell'integrale, qualun^ie 
volta una tal forma ad esso realmente competa. 
Basta assiderarsi , che lo sviluppattttfUiO In fra- 
zione continua debba essere infinito , per averCf 
un indubitato contrassegno , che la quantità ri- 
chiesta assolutamente escluda l'espressione di 
cut si tratta^ 

iNTÉRPOLJZtOtfE bELLÈ SerIÉ 

L' interpolazione delle serie è stata ^ dopXf 
i logaritmi , Un ritfotàto il più vantaggioso 
al perfezioniamelita del calcolo , segnatamente 
nell'Astronomia, dove serve a riempiere i lu!0- 
ghi intermedi a quelli direttamente determina- 
ti , ed a supplire fra i risultatfrienti di molte Os>- 
servazioni fatte, quelli che corrisponderebbero 
uUe osservazioni che restano a farsi. Il metodo 
di cui si fa uso per tale Oj^^etto , suppone cbu? 
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i termini dati formino una serie algebrica ^ o 
che le successive differenze fra i termini stessi 
è fra le differenze' contigue ^ vadano decrescen- 
do : nell^ uno e neU' altro caso si effettua l' in- 
terpolazione della prima serie equidifferente o 
quasi equidifferente ^e dai termini di questa si 
ridale ai corrispondenti della prima « che sono 
appunto gl'inserti richiesti • 

Enrico Briggs^ nato nel i556, fii il primo 
a profittare del suddetto artifizio y per compiere 
)e sue tavole logaritmiche > e per costipare il 
suo canone trigonometrico , relativo ai seni ed 
alle tangenti , per ogni c^entesimo di ^rado (a) , 
ma il suo metodo 9 pregevole per la sufficiente 
sua speditessza , non era dotato della dovuta ge- 
neralità > e per confessione dell' autore stesso 
riusciva soltanto « quando trattavasi d' interpo- 
lare una serie algebrica di un ordine dispari • 

n canonico Moùton Lionese y inteso a co- 
struire una tavola delle declinazioni solari di 
minuto in minuto , per mezzo delle declinazio- 
ni di grado in gra4o già calcolate , diede * nel 
-capitolo De nonnulL nwneror. proprietat.^ ag- 
giunto alla sua opera - Observation. dametror. 
solis et lunae apparefit. an. 1670, un miglio- 
re sviluppamento all' idea del Briggs (b) • e do- 



(a) Aruh. Logarìth. cap. i3. — Trìgon. Britann. capf. ii. 
. (b) Il Bossut (Saggio «e. T. «.•> perio. sy caj^. b^ ) , il Lacroiaf 
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pò aver segnate le tracce del toO Inetòclocòd 
alcuni esempi, aggiunse una regola partecipa^ 
tagli da Francesco Regnaud, la quale soddi-' 
sfaceva alla interpolazione di qualunque nunief- 
ro di termini fra tanti datÌ4 che basl^is^ro per 
deriyame le dififerénze costanti *. i^egdla che il 
Regnaud compresene! prospetto di una tavola, 
per le serie del 5.** ordine « abbozzata per in- 
duzione^ senza la scorta della legge fondamett^ 
tale, ma che forniva i niezzi onde paragonare i 
termini , presi di due in due > o di tre iil tre ee* 
con quelli della proposta, secondo che volea- 
si diviso r intervallo fra un termine e V altro 
in due , tre ec< parti ^ coerentemente al teore- 
ma scoperto dal Mouton : che qualora si pren^ 
dano di due in due 9 di tre in tre y ec. i ter- 
mini di una serie algebrica delV ordine n/'^* y 
formasi una serie dello stesso genere, ove la 
differenza Costante equivale a quella della se-- 
rie primitivdl moltiplicata per a'', 3*,ec.; e re^ 
ciprocamente , che qualora s^ inseriscano in 
una serie come sopra ^ de^ termini intermedjy i 
quali dividano gV intervalli in due , tre ec. par^ 
ti eguali $ le differenze costanti dello\Étess^ or- 
dine , spettanti alla nuova serie s eguagliano 



(Traité des Oiffér. et de Serìes ^.89» z.* cdizjed altri, 
furono troppo liberali , allorché attribuirono al Moutùn la 
prima ioyenztone del metodo d* interpolare per messo delU 
•tfccesslVe differente . 
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quelle della proposta, respetthàmente divise 
per a", Z"" ec. 

Con tali mezzi poteasi trovare la differènza 
costaijite della serie interpolata, e per compie-' 
re r operazione bastava conoscere le diflferen- 
ze degli ordini inferiori , oppure il primo ter- 
mine delle serie, formate dalle differenze stes-» 
se. H problema era duaque solubile in ogni 
caso particolare 9 ed unicamente mancavano le 
formole generali. H Neuton concepì una cut-» 
va di genere parabolico per la sommità di tan- 
te ordinate 9 equivalenti ai respettivi termini 
della serie proposta, e indicando per 
jT , T .T .... i termini di essa, per 

JP , Z) , Drr 5 ... le successive differenaje , trovo 
(Opuscoli T. 2.^ opusc. 5.** ) 

dove D =k=^T ; fornjLola cooiodissima pel cal^. 

O ' o ^ 

colo di qualche tem^ine^manon perla costru- 
zione di una tavola. 

U PFallis Qvea giudiidosamente adoperata Tin-^ 
terpolazione per valutare gF integrali , inasse-^ 
gnabili nel caso di un esponente fratto^ ed era 
in tal guis^ pervenuto all' approssimata qua- 
dratura di alcune curve , quando lo Stirling , 
coi lumi del Neuton , produsse nel suo libro in^ 
titolato Methodus DiffererUialis ec , due for* 
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mole assai pregevoli e belle j ma senza indica- 
re un diretto metodo per dimostrarle , e più 
tardi il Cotes mostrò ( Construct. tabular* per 
diff^erent. ) che il metodo Briggdànò si poteva 
rendere generale ,* ma soppresse la dimostrazio- 
ne delle sue formolo. Sopravvene il Taylor^ (na- 
to nel 1686), e nel suo Method. Incrementor. ri- 
produsse la formola Neutoniana , dedotta dai 
soli principj del calcolo; il Tf^almesley (Accad. 
di Beri. 1768) la ritrovò con nuovi metodi > e 
ne fece V applicazione, a parecchi problemi 
astronomici, ed il Lalande^ avendo espresso 
coi simboli algebrici il metodo del Regnaud 
per le serie del a.*^ e del 3.*^ ordine, s'immagi- 
nò di aver fatto un'importante lavorone lo die- 
de alla luce negli Atti della R, Accad, di Pari- 
gi per r an. 1761. 

Tutti aspettavano che 1' Eulero desse qual- 
che saggio del suo valore nella teorica della in- 
terpolazione , ma egli si limitò, per quanto ci 
sembra , a ricavare l' interpolazione dalla som- 
ma delle serie (Institut, Cale, Diff. Berol. i755 
trad,: con suppl/ in Pavia an. 1787), a dimo- 
strare F insigne uso di quella nella dottrina del- 
le serie ( Opusc. Analyt. Opus- 6.** Pietroh^ 
1783), ed a provare con gli esempi , che tal- 
volta possono con molto vantaggio servire al- 
la interpolazione anche gì' integrali definiti 
( Commenu dell' Accad- di Pietrob* T. 5.*^) 



39 
a le 6tes$e ÌQdefìnite esprejs^io»! delle finzioni 
m^^plicabili , 

In tanto però ninno ayea sin qui trovata 
una generale dimoatrazione analitica della re- 
gola , mduttiyamept^ accennata dal geometra 
Lionese » Il Lagrangia > non contento di ayere 
esposta (Accadf d) Beri, J177J*) unaformolach^ 
la contencTa» trattò ^ proposito lo stesso ar- 
gomento negli Atti della i6te3sa accademia per 
gli anni 17^2-^35 e con la sola scorta di una in- 
j^igne corrispondenza fra ^indici e gli espo- 
nenti , da Ini scoperta , giunse nel §, 7 della 
pitr memoria aUa bramata formola general^ 

dove d ,d , d ,.,.. sono le successive differen- 
012 

^e della serie interpplata ^ , ^ ,t , , . , 

Verso lo stesso teippo il Del(:fmbre (Aocad* 
di Torino 1790-91 ) esprimeva con più rapide 
serie le successive differenze di alcune elemen- 
tari funzioni logaritmiche ^ circolari , ^ prepa- 
rava opportuni mezzi per la interpolazione del- 
le serie tr^cendenti ; pochi anni dopo il Giorn, 
della Scuola Politec. esibì (T, 4 p, 467 ) una 
nuova formola del Lagrcuigia , ed un' altra del 
Pronjr , si vide nel trattato che ha per titolo 
Mèth. divede et ms^. des diffef\ p. !ì64 , per 
cui , coi soli principi del suddetto calcolo, la re- 
gola del Jlegna^d vemys^ completamente esprc»- 
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sa in un prospetto analitico , adattatissimo alle 
grandi operazioni , quali furono quelle , che il 
governo democratico francese addossò al citato 
geometra 5 allorché lo invitò a costruire amplis- 
sime tavole logaritmiche e trigonometriche ^ tali 
che ne laissassent rien à desirer quctnt à Vexa- 
' ctitude , et pcxir en /aire le monument de cai- 
cui le plus vaste et le plus imposant > qui eut 
jamais été executé. où mSme concu. 

H La Place compose una nuova formola 
d' interpolazione per calcolare la longitudine dt 
una cometa ( Mécan. Géles. T. x.^ p^ a22 an« 
1899) ,'e posteriormenie il Legendre (Connaisb- 
san, des. tems - an* 1819 p. 3o5 ) y il Maurice de 
Prasse (Commentation« Mathém« fase, i,*^ p. 16) 
ed altri, aggiunsero alla teorica di cui si trat* 
ta qualche nuovo raffinamento , che può veder- 
si nelle cit. opere . 

Terminiamo con osservare , i.® che le for- 
molo del Neutorio e del Lagrangia unicamen- 
te convengono die serie, il cui termine gene- 
rale sia una finita e razionale fìmzione , della 

forma a-^bx-^cx ec. , o che possa ricondup- 
vìsi per mezzo deUo sviluppamento quando la x 
sia piccolissima ; nel qual caso si ha un risulta* 
mento approssimato , purché i valori dati ed 
il richiesto sieno tra loro vicinissimi : 

^."^ Che ogni particolare specie di serie de- 
sidera una paì-ticolar forinola d' interpolazione: 
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5.^ Che r interpolazione talvoha si adopo* 
ra^ anche quando «si ha l'analitica éspressio^- 
ne della legge , che connette i numeri dati con 
gì' indici respettìvi^ se il calcolo, per appurare 
iì numerico yalore delle jG3rmole sia troppo lar 
borioso : eirqostansa in cui' si fa uso delle sud* 
-dette formale^ petr;calcoIare a certe distanze un 
atiffiCieAte numero- di valori esatti, e la serie di 

« 

^esti si coinpie eoi mezzo ddla interpolazione. 
•4'^ Che r interpolazione è stata eslesa alle 
serie che diconsi a doppio e triplice ingresso ^ 
le quali hanno respettivamente per loro termina 
generale una fiutone di dine: e di tre indeter- 
minate . 

, ; Sy'' Ch^ Ti^erpolaziaiie inversa 9 k quale ha 
P<^^ Aggetto di;<ìeOninnare gF indici quando si 
})anpo i pomeri A' Cw* debbonisi riferii^^ come 
i^eUfa -ricerpa. ^'iQgaritmi^ quantunq^! Costituir 
sea.A49tiÌifi|pil:prQl4^ncia:di una graujdb. iippoFr 
Um^. per l'aviui^z^eiijto. dell' attalìji i; p^^ è sfor 
1^) sin qui as^Mì prci^>Ki^dw»e»|e;;^iisiderata dai 

• ' • I ' * 1 * " . 

.\ > j -l . ' • ^ C . I» . t . . ' I I # , Ji^ ., ii'i ^KJkì . ,1 1 

Pjà^ .§o li; i3itcU)|qn^ I, M$tfe^)peff:à»iié«bBà* 
ite j nay^ ch^^jYftQltp ^pQjtQQ la^aaTj^ote^de' fiiir 
mi j, furono immagiualà ja^ i4Si sLù. fratelli Dio- 
nigi f) Pier Domeijdcg dì Fiterfyo , i qualjl , ,co- 

4 
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106 apparisce dalie Croniche del viterbese Già- 
MOnni Juzzoy li costruirono per la chiu^ di 
StrU' nella provìncia di Padova , dove il pro^e^ 
go torna nella brenta (a) « Posteriore di pochi 
anni fu l'invenzione de' sostegni a gradino <^' e le 
prime prove si fecero nei canali di uatigìa^oné 
di Bologna e Milano y in occasione die Xeò^ 
nardo da f^inci portò con ;sei sostegni il|yicciol 
.naviglio nel grande^ e rese cosi libero il cor^ 

navicelli dèi tesino e dal kgo maggiore si- 

01' adda . v 
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Pag^ 1Ò5 lin. IO di fon; Appetta divulgata la 
notizia dèi telescopio astrònòtkie^ ifaim^àgiiMklx^ 
dal Keplero ^ il- ?•' cappuócinO 'Ékeita f éoh là 
putita di due lènti .convèsisé y ' adattò quél 'tólè- 
Scipio alle os^eirvazioni terre^tti : pòco dfóp^''^ 
uioè ìiel> ì6j6> il P; Mcolo Zitcti/i/ gesuita /^hi 
migiiÈM-it^tetnente «oÀc^pVilidìSegno di ttis^t^ 
lescopio di riflessione, lo costruì e ne tdimòstrò 
r importanza , descrivendolo nella sua Optica 
Philosophia - Lugd.^ i€5à ^ar.*I. <Mip. i4 ^ sez. 5 
p. 126. L'Italia provvedeva intanto al bisogno 
de^ astronomi co^- gli* eì^cèUèhti' "cannoiccfaiali 
di Bustachio D^hiy^ èk Wméò'€itmpàhi';-ìi 






ftf)^FftóU'l$tAut. di''M#cctfii. tdreist àWrom\ ecVirb. S ctp: ($. 
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I 

^imadé-^qutli^iìc^fece* alcuni della lunghezza 
di ;;.d^lim roiuamt, e>f aititi gki^ acostràiir* 
uh u]iQi'di;pdlim.iit>io>:ohe aerTi aGwk Domem-- 
èo Cassim per .dis€0{ftw9 ^ due . satèlliti di sa^ 

Ruggierx> Coteìs^K^ priiieipto del.seèolo* de-^ 
oìfir f Mtswroi ìctìcaostm mh tffà^Gmo, y per laui: :si de- 
termina la Tia péroQr)sar lààtm raggio y che ' ati- 
^yeràa uaqualiittqtie.BaiàerQ di lesti , diqw- 
ste sul' mcNleaìmo asse ( Smith -^Ottica lib. a oap. 
5 ) ; argcanehto che fu. pòseia ìllu^rata.)dall'. JE^i^ 
lem /d^lvavi^ fohboie generali , . e moka piiit 
del Lagrah^ay^hfi'co^ìm: inetoda sMBipliee>'ed 
ek^aiite; rilnoTÒ iliteoz;emà dd Cotes éi&ttnmo^ 
le <leJir.iS?M/erpi ( A/C'ead*:di^^edlew i^^^ t 

La' bfilla inircffixiKme: ddOe* lènti tacrónaatip^ 
fà'^^pdra^dottvin^selCftef^eirr ilfore - j^^ 
DMkkudi easè$ido$i esibito di fìibio^orleih jpnbUi^ 
i^ibeiie&sip^t^<>ttoJ9(i|^ r<^i>^'la:>far^^ 
mxmà dkl>tr33|iiialè.di: ZoitJifaiv la ppvétiTa ddt 
la cfe^brècftzione • Mj^QAt»! ly» ^o^Aio quieUà f^«^ 
brica e perdutosi ii 6egjEre^ ^ rU E. iiCfiA^csrma idi 
Pimj;f propone f»:f^fìdmipdd^l.i7li6<jaL'chv allesse 
saputo ixni^emidk» ì )<34 ili .^7!^SJ^/9^>^ n^ ^rmilA i 
péodae^iùLp K» teiifbiUQdy^ s&à .t)O0Ì|^i9^^^ V 
la cùrMaOia: ^QD^taj lifeatftìffp ^tarr cf ^qùl^ 4$it 

come jSj8l5.X jQttc/i* J&^EbjUj^ . y9hJ^-33 S^^ 

IHon si può per altro negare 43be aneo 1<> ^ikep 
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avesse molto bene imitata dieci anni prima ^ con 
F assistenza deU' Eulero^ k composieione di qudi 
€ristaUo> ch'ei formò combinando la pietra sel^ 
ciosa; col minio . Tre parli . di minio ed una di 
^elce gli diedero una rifrazione uguale a. s^ìOj8 
ed una forza dispersiva =^4^^* ' = 

.' Bag.: 112 li. 6. ULemaire si rese benemerito 
deìT'Cktica conun telescopio di nuova coiifisov 
mazione 5 «rve V oculare ^ il cui fuoco cctm^de^ 
con quello di uno specdhio ccmcavo/'è colloca^ 
to in mòdo che riceve i raggi riflessi da questo, 
e li trasmette paralleli all' occhio «^ il quale dev'es- 
sere siti^atGT nella direzione^ opposta, fdl' oggetto ^ 
per vederlo invèrso ed ingrastdito come nel tele- 
scopio iVeatonmno. L'immagine riesce più chia- 
ra, pèrche i- raggi -non vengono indeboliti da una 
seconda. riflessione: quindi la preferenza damagli 
dal celebre Guglielmo Herschet che lo perfe- 
zionò^ aumentandone l'apertura sino a'piedi(4 
1 o^' ^ la lunghezza sino a piedi 39 § , e la forza 
amplificativa sino a quella di 6000 volteTaippa- 
rente superficie dell'oggetto {d). • • • 

Pag. 1 nB li, . 7, Lti -prospettiva ripete U sisi^ 
prima origine dalla pittura > ed in particolar mof^^ 
do dà quella delle decorazioni teatrali , ove le 
ìmmafgini espresse sopra una' tela ^ debbono fafe> 
nell' occhio la stessa impressióne che vi fitrebbé- 



M Vtgga i^Artic. H^néh^ . 
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ro gli oggetti rappi^eUmtati , per lo che si rìchie* 
de che tutti i punti della pittura coincidano 
con quelli , per li quali i raggi emanati dagli 
oggetti , e diretti air occhio dello spettatore pas- 
serebbero 9 se gli oggetti stessi esistessero nella 
situazione in cui si desiderano , e se la tela jÉòsse 
trasparente ed atta a conservare l'impressione 
de* raggi. Secondo Vitruvio ( Architetti lib. 9) 
fu jigatarco ìL primo tra' Greci y che seguendo 
le istruzioni di Eschilo , scrisse sulla prospetd*- 
va , ed incoraggiò Democrito ed jinassagora 
che ne trattarono dopo di lui. D'uopo è però 
confessare , che l' arte fosse in quel tempo molto 
rozza e superficiale 9 perchè troppo grande com- 
parisce la meschinità del trattato » che il som-* 
mo Euclide y posteriore di 217 anni ad Anas-i 
sagora^ pubblicò sulla prospettiva; e perche 
a convalidare la predetta opinione concorre la 
confessione di Apelle . • . • 
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: DiSS^TÀZlQNÉ SUAiA .(^OORAFIA 

per servire alla Stqria^ delle JUatematiche 

I 

• ( . , • 

L' ''. • ' ' ■ ' ' ' . . . :. 

ti ^D§fafia st^rì^ia' è antica quanto li^. cv- 
Tilé woiata degli uOIBini^y percjhè le: imprese 
^eAierfB i ,gl^atièsittie alla prepotenza dei despp^ 
tl^ ed i IttjQishi y^Aggi » indispensabili xpel com- 
iheroio e oàti ali* tunana curiosità,; fecero.de- 
sìdejare . , un \ preciso ragguaglio sulle ' distan- 
sj&e trA' lontani' paeKiv. siali' an^iezza e Y anda* 
iBìantK) de fiunii ^ suir alteaiza e la direaiione dei 
prìnoi^aU monti ^ ; ^xàlSBL estensione > il sito ed 
il , circuite delle prdYincie ,' degli stati e dei 
maiali. Èia igeografia ebbe dunque prìncipio nei 
pkimi secoli.del mondo , Is dopo il diluvio ^ ver- 
so il vigcsimo Seteplo innanzi afl' ei^a volgare, 
giacche nel 1741 la nazione A'&dra splendea 
sotto r impero di Semiramide , i cui tesori 
( Diod. U 2. ) suppongono la ricchezza di altre 
nazioni , emulate o vinte dai discendenti di As- 
^wr ( an. 2218 av. 1. e. v. )• 

Roma non esisteva, la Grecia era tuttavia 
selvaggia , e \ Europa non differiva da un' or- 
rida foresta , nido di acque stagnanti e di fie^ 
re , ma intanto \ Egitto fioriva , intanto po- 
tanti monarchi reggean con fasto il governo 
dell' Asia , ed i Cinesi spedivano nel golfo per- 
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$iano vaecdUU gravi di merci preziose (a). L'opti- 

lenza di Ninive, di Babilònia, di Persepoli , 
mentre dimostra nel raffinamento delle arti 
V estensione del commercio , non ci lascia du^ 
bitare della, esistenza di una cognizione geo? 
grafica di quei vastissimi e floridissimi regni ^ 
il cui^ stato civile e politico ci è sconosciuto i^ 
perchè le notizie dell' antichità le dobbiamo ai 
Greci che non le curarono , ed ai Romani \Ai% 
le appreser da loro • Qualunque però fosse il 
grado di cultura delle primei nazioni postdilu- 
viane , ed ammettendo che possedessero anpho 
la geometria pratica , altamente raccom^ndltti^ 
dal bisogno senq^re industi^e e sagacie y certo . .^ 
eh' esse ignoravano la scienza trigonometrica ^ 
immaginata dall' astronomo. Ipparcù , e che la 
geometria non avea sufficienti mezzi per rappre- 
sentare con una conveniente figura le vere for- 
me e le proporzionali grandezze di una ^ vasta 
regione • £ perciò molto probabile che la divi- 
sione dell' Egitto in {»*ovincie , già esistente 
quando Giuseppe ebi^o vi giunse verso V lonno 
1718 ; che il disegno dellp su^e conquiste, esibi- 
to agli Egiziani da ^Sie^o^rè ^ chet regnò dal i659 
al 1600^ e la descrizione della terra di Ca-, 
nnamy &tta verso Fanno i44^^aì pex*iti di Gior 



(a) Goguet -- Orig, 4elle Leggile dclU Arti « delle Sciei^ze ec. 
Lo Iorio — Stor. M Coromtr. t d#Ua Navigas* te voi. 4 
Napoli 1789. 



N 
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sue (a) , altro non fossero che grossolani delir 
neamenti , corredati di misure itinerarie è di os- 
serraasioni, spettanti alla storia naturale, civile 
e politica' de^ respettivi paesi. Né tale opinione 
contraddice a quanto ci vien riferito da Erodo- 
to^ intorno alle operazioni geodetiche , eseguite 
pei? ordine di Sesostrì^ che volle diviso F Egitto 
in Ireatasei dipartimenti, suddiviso ciascuno in 
parti e^udi, corrispondqnti al numero degli ahi* 
tanti (Erod. 1. a. n.^ 109) , e tutto quel regno 
graficamente cipresso, poiché per una rozza ese-r 
òuzione di quel Woro « bastava la geometria 
mimita del traguardo ^ strumento antico anche 
al tempo di Erone alessandrino ( un sec av. Te* 
V. ), il quale serviva a misurare la differenza di 
altezza fra due punti visibili , a determinare la 
distanza e la situazione di un punto e di due. 
punti lontani, a condurre la perpendicolare ad 
una linea retta ^ e ad altri usi anche più diffi- 
cili (fr)- 

I Greci , avvezzi a secondare , anche nello 
studiò delle scienze fisiche ^ la capricciosa loro 
immaginazione , da prima supposero la terra un 
disco circolare , d' ogn' intomo circondato dal 



(a) Maxqu€ tot viws mùit ad nutiendam Urram , adjunoiù md 
40S quìhuidam geometria ptrUU — Flavio (3iusc{>pe - Aiid-> 
q«it. 7udaìc. Hb. 5 ca[k i. 

<^) V«ggafi i* artìcolo Bronc nel nostro Saggio sulla storia dcU 
It Matematiche {pag, 147). 
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fiume oceaho^ e cpiaitdo acquistarono una gual« 

che idea della smisurata sua couyessità , la 'con- 
cepirò^ còme una montagna indefinita verso la 
hase* ^Anassimandro di MUeto» discepolo di 7^ 
letey nato verso Fanno 61 b^ mostrò la terra de- 
scritta sopta uùa tavola ( Strab. lib. 1 ) > ed in 
seguito ebbe il coraggio di additarne la ferma, 
rappresentandola con un cilindro , e mento il 
vanto di essere stato il primo a dipingere la 
configurazione della terra e del mare (a)« 

Mentre Anassimandro inunaginava la manie- 
ra di disegnare la superficie terrestre , il sigiato 
di Cartagine^ premuroso di estendere le sue cò« 
Ionie e di lEkCcrescere il suo commercio , pensa- 
va a procurarsi i mezzi per conoscerla , ed a ta- 
le oÉfietto egli ordinò verso l'anno 670 (i&) la 
celebre spedizione del primo Annone , cui diede 
una flotta di settanta vascelli da cinquanta re- 
mi, e 3o mila uomini di equipaggio. 

Dopo trentotto giorni di viaggiò , contati 
dallo stretto di Gibilterra j e' giunse al capo deì^ 
le tre punte ^ situato a cinque gradi di latitudi- 



— Diog. Laerz. 1. a.* %, i. 
(h) Non 35o come dice il Lalande ( Montatla T. S.^ p. 591 edìx. 
a.* ). Vegga*! una dotta memoria del BougaiwiiU ^ pubbli- 
cata ìli Parigi nel 1767 , fra quelle dell' Accad. delle tu- 
scriz.^ , t veggasì un bel Ubro del Campomanes , intitola* 
co -^ /iniifaidad Maritima de la Repub, d€ Cartago 99, ' 
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ne australe^ e stabilite parecchie colonie in va^ 
rie situazioni le più opportune , sopra una costa 
di 1800 miglia , segnatamente quella dell' isola 
di Cerne , ora d' jirguin 9 situata a 20* di latitu* 
dine , a 5o miglia dal capo bianco e meno di 
una lega dal continente dell'Africa: isola ch'es- 
ser doyea il general deposito del commercio na- 
zionale ne' paesi bagnati dall' oceano atlantico 4 
tornò fra gli applausi universali , e depositò nel 
tempio di Nettuno il suo periplo ^ ossia com* 
mentario della sua circumnavigazione ; periplo 
che rimase colà gelosamente custodito , e non si 
conobbe che in parte , in un compendio divul-" 
gato da quel governo in lingua punica ^ di cui 
ci è pervenuta la traduzione in greco. Verso lo 
stesso tempo la repubblica di Cartagine^ tpedi 
V ammiraglio Indlcone a riconoscer le coste del* 
la Gran Brettagna e delle isole Cassiteridi , ma 
di quel viaggio che durò quattro mesi, al- 
tro ncm ci è rimasto che la memoria , e lo stes- 
so deesi dire di quello del, marsigliese Eutìme^ 
ne, che poco dopo giunse^ costeggiando \j4fri- 
ca 9 fino al Senegal (a). 

È fama che Ecatèo di Mileto^ figlio di E gè* 
Sandro e scolare di Talete^ il quale nacque nel 
547 G ▼ìft^giò per TEgitto e sulle coste del me- 

(«) S9Mca — Quaeit.— Natur. lib. 7 cap. «>— Plutarco — De Piar 
cit. Philosoph. lib. 8 «rt. i . il Lalandé { op. eie. ) antici^^ 
pò' il viaggio di EiUiaun€ di a3p aani ia circa . 
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diifrr^neo ^ profittàissft <iddl^ opera di ;^nassir 
mandro fer compiere un ampio trattato di ^o^ 
grafia , corredata di nuos^ notìzie ( ^nacharsis 
T, V. p. 4^7) ^ di belle tavole , encomiate dal 
geografo u^gat emero (lib. IxCgp. 1 )^:e con rir 
spetto citato da Erodoto s ove per la prima voi* 
ta f u fatta menzione déOi africa 9 come di una 
terza parte del mondo • 

Fin ^ui la scienza geografica era un' informe 
storia puerile , adombrata con rozze immagini 
dall'inesperta geometria; storia tessata sulle fal- 
laci riplazioni di viaggiatori, quasi tutti preoccur 
pati da storte opinioni ;, sprovveduti, de' 'mezzi 
per bene osservare y ed inetti a riferire giusta- 
mente f i quali cercavano per ordinario un' oc- 
casione di procacciarsi l' ammirazione altrui con 
esagerati racconti • 

Erodoto di Jlicamdsso^ or Mesi o Castel 
S* Pietro 9 città della Caria 9 nato V anna 4B4 
av. l'is. v«, impaziente di conoscere nel vero lo- 
\^ ro aspetto le innumérabili cose, che cuoprono 
e vestono questo disastroso pianeta^ e premuro- 
so, di trasmetterne agli altri la cognizione , visi- 
tò le greche colonie àtt Milesi e à%^ Megaresi , 
stabilite nelle vicinanze del inar nero.\ cui mi- 
suro dal bosforo ni fasi i&ntxi^ della JlliAgTisZÀa); 
percd^e la itussia meridionale tra '1 bpg^ e'I nie- 
P^Vi soggiorno presso i Peo^ng nella Servia , e 
perlustrai l'aSpto paès< de^i ifertf ,.dd duna- 
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Ino sino al don > si recò nella Grecia che atten* 
tamente osservò e descrisse ; viaggiò per la Me- 
dia i la Siria y la Persia , e , dopo una lunga 
permanenza nell' Egitto > passò per la Magna 
Grecia ^'OYe diede compimento al suo vasto la- 
voro in nove libri, che in ^seguito lesse nelle le- 
ste Panatenaiche yV zxmo 449 ixuianzi all'era vol- 
gare • 

Supposta la superficie terrestre un disco pia- 
no 'indefinito, ed ammessa la divisione di essa in 
Europa > Jisia , Africa ed Egitto , egli comincia 
con accennare. Cadice e Tartesso -neWAndalw* 
sia j la selvaggia Corsica , la malsana Sardegna, 
la Sicilia y i VenJeti sidF adriatico : molto della 
Magna Grecia , poco della Tirrenia , nulla di 
Roma e di tutto il resto dell' Italia • In com- 
penso egli addita con precisione il corso del da- 
nubioy del nieper e del don, e parla estesamen- 
te delle nazioni indigene , quali erano gF Iper- 
borei e gli Sciti y i Geti della Bulgaria, gli Aga^ 
tirsi della TraMsihania , gli Alazzoni A^ Ukra- 
nia polacca y i Neuri della Wólhinia , i Saunna- 
ti tra 1 Caucaso 9 il don ed il wolga , ed asse- 
gna il sito e le dimensioni del mar caspio. 

Nell'Asia conoscea molto bene la Persia ed 
i paesi all' oriente di essa: per l' India si era ri- 
ferito al periplo del primo Scilace di Carianr 
dray che fii l' ammiraglio di Dario Istaspcy ed 
in vece ÌEivea percorsi i deserti del Guzerat^ gli 
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Mì&ti, del Midtan e del Maivar, e la selvaggia 
ptoyincia di Tatta (fi) . Sembra che V Arabia 
* gli fosse nota egualmeiite : è eerto ch^ egli 
icti^ bene ' istruito sulle inteme proyméie dell* 
Africa, e che conoscea le strade àllòr fre(|Qen- 
tate dalle caravane^ come quella che da Te^- 
^e stendeasi pel capo Uloe fino afie éolonne 
d'Ercole ed oltre. Mitma descrizidiiè^déir an- 
tico JS^gft^o può paragonfàrsì con ^ellà y eh' ei 
ci Imcìq nel suo S6C(sondo libro , oVe coh^bM^ 
mb diUgeaiea fece eonosc^^i le cit€à> - i'ihbftti- 
inenti^ lefproduEioni deS sUéló, i cònitiìmi de^ 
gli abitaiiti> e le politicfae ìstituÀi^ni^' èA^^ go- 
verno •"' " • x>«*» .0Ì « . >/i«.y • » > ^- • ti à • 

* ^ Ver <|uattro mesi ^ e^^ viaggiò sul tàìó , < jia^^n^ 
db peri Mevoe j capitale^ degli Etiopi^; è « giunse 
al paeìse de^ -■ Automolii: > peìfcinrsé^ lattile ^o^te 
del mediterraneo un lunghissimo A^e-'^MadiÉ^wo 
cammino. , ma si ritenne dal visitare la super- 
ba Cartagine , che salutò da lungi ^ quasi non 
foss ella stata uno d^ più cospicui Qi^getti per 

u» viaggiatore g€^!E^^>..> ìA . .b\ •..;..(. 

Che Necos^ re deB^^d^g^o^, conduoéstetina 
diramazione del Wtó af fòlfò arafiitóbré una 
manaogn^. attribuii? jifl i^rpdoto ^ . 5palche 
Emittore modèrnay^he i3ien< ha latto ro .«mon ha 
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inteso r oi*igipal te$to. dell' opera sua (<i), giac- 
ché uelli^rq ^J" 9Ì $• 4^ ei^ siiaapHne di* 
cesido: Neco&y re . dell* E^tto, » • • • depo dte 
cassa .dif scavare il canale^ che dal mia ^passe&M 
al golfa, areico y.maitSà. oleum fmtcv emh no- 

. ' \4ristagQva principe di Mileta , recatosi /a 
Sfiortfi y afu^ ,/^yQ per> [occasione della «guerra , 
x^q^tró \a! Jiatì^deftiam ima.toycila in bro^uoò ^ do- 
vé> l'effigie di. ttitta fe; terra «ra seolpilka . . 

< > ParmmitkijAii Elèà.y jcbiqpagiio ed* ataico di 
Piatane^ che vivea nel 4^ 9 ^^ea già di\é$è'la 
tei^a in.€Ì]^e^iZÓDe^^9;iqùa]3id0(.£^»^^ <?/»<- 

^ piil>l^licp!^^liiì\itinei^ario ùiiiveraale , rico^pobr 
h^^ la ^ri^ità dell;^ .ter^ y e^ ire misiitò 4a eit** 

conf€irenza':(6)-i. ic. ;.: /...i^ . *»v.\,.u , .> 

,- . . , • • . 

.'f. «■••ri'» lì'"' ■ t 4 ' . • t , **' «, • ,•', 

_ ^ 

(a) 11 HalU^ Bruti (Précis de la Géogr. Univ. T. L p. 68^ 
ttaauce'r'^llorigiie Necos eut acheyé de faire cniistr le canale 
qui condmtUi eaux du Nd*^lé gé^ tàraSl^ti^ii^^fi^ ptOtìt 
' Ì9S ftltd^ifiimfwr ,det pmstaùx.J, <,:.•... • ^1; > 

(fc) Budpsso .mori .1! .anno 35o aY, Vp.» v. Aristotile^ che fior»- 
va quando, egli ^nancò , , parlando nel tuo iraltaW -Oé 
C0€tore*^.ìkBÌ<> ( Kb. tf.»'càp.t6'^.io') tieWa cu»^*"«** 
dèlta. itetia « ideila iMsttmAi 'ttìloattflr mmAJtfla « n r^PFM9f 
in una maniera , che dimostra essere stata T una e V altra sco<^ 
nerta assai recente : quaedam enim i^ Egypto quidem steU 
Za# videntur et circa Cyprum i /is iis autem quae (id ursam 
vergunt regionibui- non''vid$tt^Hrm ti «slnmns-^'i pMht^Um^ 
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.aliano '(.libi. 3 cap. aS) ricorda una tàToIa 
della? Grecia: y di cui Socrate ^ che- fioriva' nei 
4oo , At aejfrì un giorno per ♦reprimet'e il fa^o 
di: Jllaibiade, chiedendogli che gH mosti*asse ià 
quella le vaate possessioim ohe ^vàntavasi di averei 
> Aifìpnmcì^o di ^^tfe/;» '/lODggìdìi Jlsperosa \ 
•città d^llà Trmia^ pato V anho 3iSa atanti Fèrt 
volgare , hit rèse illustre: ^tkxStìà eon vadè' óp€fj*è 
'geògiHàtòhe'* ' .'• '1^ '-'. ."-.•;• vi 

^ tkì^altro nmrsigtifise^^rìaatrònomo'pfl^^a (^); 
Verto la metà dòl 4«'''^cguUo^ ìimanati-alià hòtk 
èra. siiségttAlò-coni)duefTÌi^ iharitt^toi iàìó4td 
arditi , col primo ^de* quali >^ rialto dalJ9oiì^g%xcnr 
w?fe all' atìfno 3Ì7 ' (6) v cosIéggtÒ a te^aiìkte le 
isole Brikàrfnioké",* si avan^tò Séa aU'-uUitafk WU^ 
té -d^^K > anti<ehi , che • altri < ha supposto essere 
ì*- rdiinétd'y col secóndo asoldai t il ^baltico e'ifi* 



. • • • fi 



f f t « 



/»^r in iis quae ad ursan yer^ptìtt ^ appareja^ ^ ifif ^lU^lqcis 
occidunt . Òuafe , nòit sotum ex liti mani/eUum est rotundaih 
je55« figàtàià ' te&ae , i«rf- e* s^Hae^àè^ non mk^ae V nd« ^èniV* 

nei» ratiocTnari ' Unioni , aii quaarqgina esse difunt stfldio» 
rum mynades . . ^ ^ i -^ r, 

t&y ^gVi' <Àe<èì^ttò^ U . ìalUiàèSìQQ^ 'dt^iui^id y y»>II \\iUk \ preci- 




<ft) Al\i ^**^*^lc«i*fl.o4f<h^J•f^B..4i *»rfr.**l «^^-P* ^^ 
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de la Noifvegia meridional , sino alla latitudine 
di 6S^ 3o^ Questi Tiaggi, diretti ad aprire tina 
corrispoikleiiza coi . padroni dello stagne nella 
Comos^aglia e nelle isdte SoHingue > come pu- 
re. coi pescatori dell- ambra nel baltico^ somr 
ministrarono importanti notizie, allora gelosa- 
niente : custodite dai Tenie j e dai Cartd^He^i^ 
^hefaceaivo traffico, con le isole, sopra indicate^ 
le Cassiteridi de' Greci y ossia isole 'dello sta^ 
gno; vocabolo di :ori|^ine fenicia > e la. ciìi rar 
4ice si trova ndl! ebreo kastmi e. nelT ^abo 
hasdif ^ fi contribuirono ad estendere la geor 
gr«i%a conoscenza djella tèrra. : 
'i\ Diceàrco di Messina, lodato da Qicerone 
{JùàAttià.TL a; VI. a) e da Pfamo(lihvH. oap* 
65) Riscrisse un libro iiitorno .ai monti del; P^ 
lQp<mneso che . misuro e descrisse . Là niisurf 
e la descrizione dei monti petto y cillene e sa- 
tabizio y esistono tra i frammenti de' minori gèò^ 
grafi della' Gre(?/a.^ncllie Xenagora^ citato da 
PUUaVPO nella vita di Paolo £^ffiilio , imitò 
l'esempio di Dùùenrcòj'e'.ttoyò il^moBD&^ olim- 
/^tf^<fi^i5 stadi, misura" che a o^ i teS^ per 
ogni stadio > &l 14^7 tese e mezza • 
- TexfrastQ di Eresa^ città in Le&bo^ ^\m ^ 
riva r anno SajÉ > coltivò* con alidore la ^geo- 
grafia fisica, e tan,^;ò* fu gémale dei dlsegtìì e 
de lavori d'ogni sorta, relativi , ^d .; ^sfi j ; che 
nel suo* téstame!6tO , ripOvtiito da DiùgMe Luer- 



y 
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%ìo 9 ordinò a Neleo suo er«de , che lo tavole di 
Dicearco y 0i^te in dono dsdlo stesso autore , 
fossero collocate nella galleria del Liceo, dov'ef'li 
aveva insegnata Filosofia , e come altri opina , 
nel portico di un museo , da lui cominciato e 
dedicato a&e muse. 

JEforo ài Cuma neW Eolia , scolare di «Sb- 
croie y verso V anno 356 arricchì la geografia 
^ una insigne opera in quaranta Kbrì , che fu 
molto utile a Strabone ( Strab. lib. i5 ) • In 
questo frattempo , cioè dal 334 ^ 3a 1 ^ le con- 
quiste d& Alessandro apHvano un nuovo cam- 
po alle speculazioni de' dotti , mediante i co- 
dici geografici ed astronomici degli archiv] di 
Tiro e di Babilonia^ e per mezaso delle nuo^ 
ve descrizioni storiche e matematiche dell'im- 
menso paese 9 vittoriosamente da lui veduto o 
vinto • Tal fìi V Asia minore dopo la disfatta 
di Dario al 6?ramco, nelle campagne di Adrct- 
stea in Frìgia, e la presa di Sardi ; la Sina e 
\9i Fenicia dopo la seconda sconfitta delle armi 
persiane presso la città d' Issus nella Cilicia ; 
una gran parte dell' Egitto^ che occupò , di- 
strutta Tiro e presa GenCsalemme , trascor- 
rendola per Gaza , Peloso , il tempio di Amìruy- 
ne e Menfi ; la Media % dopo la terza battaglia 
contro il re Dario > al villaggio di Arbella , 
per cui venne padrone di Babilonia e di Su- 
sa\ il Kusistany ov' espugnò Jstakar(leL Perse-* 

5 ' 
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poli de' Greci )j PMUgarde ed Ecbatana^ V Ir* 
conia e la Mariana, il paese de' Sqgf. e la Sog- 
diana , sino alla frontiera dei Massageti sulle ri- 
ve dello yaxarthes; la Battrìana sino alla Sci^ 
zia; e di qua dalla catena de' monti Pamere^ 
allora Paropamiso , la fertilissima Sindy 9 pro^ 
vincia del regno di Cabul, poi lo stato di Musi-* 
canus e l'isola Prasiana^ al presente Tciimdoki^ 
sino al fiume ipasis , dalle cui sponde retrocedè^ 
per innalzare su quelle deWidaspe^ ultimo fra 
quelli che si gettano nell' indoj dodici altari con 
iscrizioni , che attestassero alla più tarda poste-* 
rità le sue vittorie e le sue conquiste (a). Di co« 
là^ sull' indo sin presso alla fbce , egli tornò 9 
attraversando il paese degli ArabiU e degli Orì^ 
ti e la Gedrosia , con 120 mila uomini a Babi-" 
Ionia , mentre il suo generale Cratere passava 
coi bagagli e con gì' invalidi per l' jiracosla e 
la Drangiana . 

Allora JVearco , jgenerale comandante della 
flotta macedone 9 composta di 800 vele (Jlrrìa- 
no in Indicis cap. 19)» seguite da i4oo baiv 
che (6)9 ed Onesicrito capitano* della nave re- 
gia 9 dierono bella contezza delle loro naviga-* 

(41) Qukiio Cvmo lib»9 $. S. Plutarco nella vita àìAUttwndroi 
lasciò scritto: aras dus potuii ^ quas itiamnun Praesiomm 
nges^.ubi trantgwUf venéraniuTf $t ibi Gratcorum rilu sacri* 
ficaiU . 

(b) Arriano - ExptdiL lib. 6 cap. 3. 
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sioni , d^a foce dell' indo al fondo del golfo 

persico , e di là , sali' eufrate sino a Babilo- 
nia^ poi sul positi gii sino a Susa (a). GY inge- 
gneri Diàgnèto e Betona segnaroiio la marcia 
delle falangi > e ^attrp de' primi uifici^ , To^ 
lomeo figlio di Lago y jiristoholo > CaUistene 9 
Crateró'3 vi aggiunsero la descrizione de' luoghi 
da quelle trascorsi : descrizioni che servirono al 
greco Arriano , nativo di Nicomedia^ par (esse- 
re verso l'anno i3o dopo la nota epoca , unfi 
genuina ed elegante istoria di quella celé^p 
spediamone (6) ; alla quale debbonsi pur ri|erii:6 
le conquiste del generale «S'éZ^i^co Nicatope ^jcìì<^ì, 
morto Alessandro in Babilonija l'anno 3^^ , 
spinse le armi oltre l' indo y forse fino ^: PaUb^ 
tra^ ora AUoliabùd, capitale de' J^rasj ^ si|^atfi 
alla confluenza del fiume jumna e del gcmgi^ • 
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(a) Nearco incontrò Alasandro con 1* esercito presso Schtdia^ 
sulla strada^ che da Babilonia conduce a Susa» Solenni sa- 
crìfizj furono celebrati in ringraziaménto agli Dei , e f^ear" 
' co otienne dalla mano ^el principe « fra (e .ap.QUsKM^^ioQJ 
univeriàU, T Immortale onore 4i una co.rp.na d\Qi:v.. 

{b] li is WÉmderfid how exactfy the dcscriptiont , giyen by Ale» 
xander's officers , deUneaU whai W€ uow be'hold in India , at 
the disùnee of two thousand yean — Roberiso,».-' ka iHialo.- 
rkal Disqait. concerning the kaowledge which the ancienu 
had of Itidia — London I79i« 

Veggasi la Descriùone delV India di Hamilton, ^ pubbli* 
cau io JLondra nel 1810, e corredata di un* eccellente car* 
ta geografica • 



6o 

Megastene , ambasciatore dì Seleuco (a) 
presso il re prasio Sandrocotto $ scrisse la geo- 
grafia deUe Provincie di Bengala , di Agra e di 
Deljr y conservata da Diodoro » da Strahone ed 
Arriano , qpuasi uniformi nel ripetere ciò eh' egli 
avea scritto • 

In occasione delle conquiste sopra indicate 
comparvero alla lu(^ le memorie di Patroclo j 
governatore per Seleuco nella parte orientale 
del suo regno , e supremo ammiraglio delle sue 
flotte; memorie altamente apprezzate da Strar 
bone ( lib. 2 ) : Callimaco pubblicò un trattato 
sulle citta , i fiumi e le isole dell' Asia orienta-* 
le> e JHmosteney al tempo di Tolomeo Filadelfo 3 
autore di una nuova carta dell' //u£a> compose 
un bel libro intomo ai porti di mare , che in poi 
riprodotto da Eratostene di Cirene , morto V an- 
no 194 ^^* Te.v. , ne' suoi commentar] geografi- 
ci, òpera insigne , degna dell' illustre bibliote- 
cario e matematico di Tolomeo Em^^gete , e chd 
tuttavia conserva il suo credito • mercè le dotte 
illustrazioni del Mannert (Geograph. der Grie- 
chen und Romer p. 91 ), del S eidei (£rathost« 
geogcaphicor* fragm. ) e del Gosselin ( Recher. 
sur la Géogr. systemat, des anciens T. 1) (6). 



{a) Non di Tolom, Fiìad. coma il Lalamde asserì (MoutueU 
T. % pag. 59$ ) . Veggati Robertson op. cit. 
L* erronea misura eh! SratosUne ottenne di ui/ meridiano 
terrestre , non meritaTa gli encomj del Fnni ( Essai sur la 
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n giudis&ioso Polibio di Megalopoli (a), città 
del Peloponneso^ dòpo i suoi viaggi per Y Ita- 
lia ^ la Spagna 9 la Galliar la Grecia e V E gii-* 
to y avendo aviita da Scipione Emiliano V in« 
combenza di riconoscere le coste délT Africa 
siili' oceano atlantico y le perlustrò dallo stretto 
di Gibilterra sino al capo nun 9 per lo spazio 
di 81 3 miglia romane , ciascuno di piedi parigi- 
ni 4534 f . L' opera geografica che in 'seguito 
pubblicò , fu sommamente utile a Claudio To- 
lomlso j» servì a dilucidare le scoperte di Anno- 
ne ^ e vuoisi che procacciasse sufficienti indizj 
per credere , che i Romani , i Greci , i Cartagi- 
nesi , mai non avessero oltrepassato il capo bof* 
jador (b) . 

Sappiamo da Gemini contemporaneo di Sii*- 
la , che Polibio avea scrìtto un libro Degli abi- 
tatori intomo alla linea equinoziale (Elem. di 
Astronom. ) • 

Intanto Possidohio di Rodi promovea la 
scienza , correggendo in qualche modo le posi- 
zioni di molti luoghi y ed assegmando le distanze 

meiurgs ee. tect. 3.^ art. i.^)» perchè T arcd tra SUm ed 
AUttandria non era di 7.^ la^ ma di 7.^7Vta''^e le due 
città di£FerÌTano di ^,^ 5e'. 4s"»!* in longitudine . 

(a) Nacque l* anno so3 avanti T era volgare . De* quaranta li- 
bri della sua Storim UnivnàU , scritta in greco , ne resta- 
no i primi cinque . 

(h) Gouelin op. cit; T. I. pag. io€ , T. s p. a6 • 
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ìotó in gradì e minuti (a). ArtenUdoró di tlfe^ 
so pubblicata la sua eccelletite opera in undici 
librici della quale ci resta in compendio il peri- 
plo relativo alla Bitinta ed alla Fajlagonia^ -pres- 
so Marziano di Eraclea , e ci resta quello del 
gdlfo arobiòo e delle orientali coste dell' Africa 
presso SìrtAtyne^.t l'astronomo Ipparùo di Nicea^ 
ora Isnivk^ città della Bitinta , verso Fatino i4o 
innanzi àfla nòta era y gettava i fondamenti della 
gebgf afìd mateiriatica , insegnando a determina- 
re le importanti situazioni per mez20 «della lati- 
tudine j ciòEiìbitlàta éotì la longitudine respettt- 
va s che niuno prìtna di luì atea saputo calcola^ 
re', valutando la differenza del tempo , contato 
ne' luoghi ove un dato ccclìsse è visibile , a ra- 
gidnè di quindici gradi per ógni ora di diffe- 
rènza v 

Tardi 5 e circa un secolo dopo Ipparco , 
r esempio de' Greci e degli Asiatici risvegliò nei 
Ronumi il gustò per 1' antiquaria te per la geo- 
grafia V lié primtà tavole che si videro esposte al 

(«) Anch' egli, eoa la scorta di tre dati erronei » calcolò 1* esten- 
tione dì un circolo massimo della terra, supponendo Tal- 
tee^à viglia stella Hànogo suU* orizzonte di AUttanéria, 2=7^. 
56', In vece di 7®. 5*, nei moménto eh* ella si mostra saU*©riz- 
sonte di itodi^ c^e là distansa fra questa e quella città 
fosse d^ 5ooo stad j ^ in ^cé ^i 3760 , trovani da Strahone , 
e die . <oilipreudesie un arco di 7^*' 5o', invece di 5^. io'. 55'^. 
È da notarsi che la longitudine di AUssandtia supera quel- 
la di Rodi di to'*. 45' i5". 
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pubblico in Roma fiirono qaelle di Aristide^ re- 
cate da Lucio Mummio. 

n console Tiberio Sempronio Gracco yV anno 
176 avanti r era volgare mostrò a' Romani nel 
tempio della dea Matuta^ sotto T iscrizione, indi- 
cante il suo trionfo sopra i Sardi , la carta geo- 
grafica della Sardegna : Sardiniae instdae forma 
erat^ atque in ea simulacra pugnarum pietà (Ti* 
to Liv. Dee* 5 L 1 cap. a8). Dopo la terza guerra 
punica ( an. 144 &▼* Te.v. ) e dopo quella contro 
Oiugurta re della Numidia (an. 116) essi avea- 
no già un'estesa conoscenza dell' Africa sino al 
fiume niger: i regni defla Spagna e del Porto- 
gallo erano stati riconosciuti intieramente dopo 
la disfatta di Viriato re della Lusitania^ e sopra 
tutto > dopo r eccidio di Numanzia e dopo la 
sommissione della B etica , quando Marco Teren- 
zio Tarrone^ nato Tanno 118 avanti l'era vol- 
gare 1 compose qnarantuno libri sulle antichità 
romane ed in quello De Re Rust, ci fece sa- 
pere, che al suo tempo le carte geo^afiche era- 
no divenute comuni 9 e formavano V ornamen- 
to delle pareti nelle private abitazioni, giacche 
lasciò scritto : Inveiti Fundamum Jgrium et 
P. Agrasium spectantes in pariete pictam Ita- 
liam. Giulio Cesare diede, negli aurei suoi com- 
mentar) , molte notizie intomo ai barbari paesi 
de' Galli e de' Brettoni i Asinio Pollione , con- 
sole di Roma e generale nell' esercito di Augu- 
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sip9 tornato dalla sua militare spedizione nell« 
Pannonia , scrisse una beli' opera geografica ìa 
diciassette libri , consultata da Strabone : Cajo 
Gallo e Cornelio Balbo videro le inteme Pro- 
vincie della Nigrìzia i^ della Etiopia , e dopo 
due secoli di fatiche de' più cospicui cittadini 
romani. , con la scorta de' prospetti geodetici y 
formati da' greci ingegneri , Xenodoxo , Teodo- 
ro e Policleto {a) , e suUe particolari memorie 
di Giulio Cesare > e di Cornelio Balbo , fu com- 
pinta da Vipsanio j4gmppay insieme col suo suo- 
cero Cesare Augusto % la descrizione del mon- 
do noto a' Romani , ed esposta alla pubblica os- 
servazione in Roma , sulle pareti di un portico 
amplissimo 9 &bbricato per cotal fine : opera 
insigne, altamente celebrata da Svetonio e da 
Plinio , il secondp de' quali giunse a dire : chi 
mai a^rà tanto ardimento di credere , avere 
jÌ grippa , e con lui Augusto > errato in quest'ope- 
ra cdn tanta cura composta • 

Sembrif però che un sì vasto, e sudato lavo- 
ro non corrispondesse alla espettazione degli 



(a) 11 primo provvide alla parie orientale delP impero j e v* im- 
piego i4 anni, 5 mesi e 9 giorni; il secondo ne descris* 
te la parte settentrionale nello spazio di 10 anni , 8 mesi 
e IO giorni ; il terzo si occupò nella descrizione degli stati 
meridionali , e non terminò le sue operazioni che dopo a5 
anni» I mese e io giorni — Ethki - Cosmograph* apud Géogr., 
tdiioi ab Henrìco Siephano p. 107 . 
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eruditi , perchè Strabene dì Amasèa^ città del- 
la Cappadocia , il quale fioriva sotto Augusto e 
Tiberio^ giudicò necessaria una nuova geografia 
universale , ed a quella si preparò con un lun- 
ghissimo e difficile viaggio, che da levante a po- 
nente comprendeva V Armenia y \ Italki ^ e la 
Sardegna ,,e nella direzione intermedia giunge- 
va dal mar nero all' estremità àelSLAraJbià. Quan- 
tunque inesperto nella matematica e nell* astro- 
nomia (a) , quantunque preoccupato da felse 
opinioni , troppo lusinghevoli per Omero e trop- 
po risentite contro Annona 9 PUea 9 Eudosso 9 
Ipparco, Eratostene > e' scrisse diciassette li- 
bri molto applauditi, il cui maggior pregio è 
forse quello , di ave|pi conservata una gran par- 
te della insigne geografia romana sopra indicata. 
Allo stesso scopo cospiravano intanto, ed il 
filosofo Seneca , nativo di Cordova , con la sua 
de^rizìone dell' India ^ ed il veronese Plinio 
co' suoi quattro libri geografici , abbelliti con 
gli scritti di Seneca , e Pomponio Mela dì Mei- 
laria , città nel regno di Granata , col suo ele- 
gante libro De Sita Orbis (b); come pure Giulio 

{a) Egli osò di giustificare la sua imperizia 9 dicendo che un 
geografo non debbia attendere a ciò che tropasi Jkori della 
terra 9 e che non dee riputar degne di aUuM^ etùna le di' 
stiuzionieìe dii^isioni proposte da Ipparco , (lib. i.^p*i9%Ì 

(()' Plinio nacque 1* anno %Z deli* era Tolgare , e mori nel 79 , 
soffocato dal Vesuvio, di cui yolte considerare con sover- 
chia curiosità l' eruzione • 



I 
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Solino , autore di un curioso libro geografico , 
intitolato Poljr " kistorìcon . Spetta al principio 
del secondo secolo il bell'opuscolo di Cafo Cor- 
nello Tacito , cavaliere romano , che trattò con 
fine accorgimento dell' Europa settentrionale . 
Lucio ^nneo Fiorò nel suo compendio della Sto- 
ria Romana , scritto sul fine del secondo secolo, 
ci assicura che verso lo stesso tempo, regnan- 
te T^ajano.^ degnissimo discepolo di Plutarco^ 
molto si studiava in Roma intomo alla costru- 
zione di buone carte geografiche , e si sa d' al- 
tronde (a) , che Marino Tino godea riputazio- 
ne di geografo , sebbene non assai meritata ^ 
co' suoi libri confusamente abbozzati^ e privi di 
quella luce che risulta datta regolare distribu- 
ziòne delle parti descrìtte . 

n braVò Arrìano , onore della scuola di Epit- 
teto^ di cui già facemmo per incidenza onorevo- 
le menzione , essendo stato governatore della 
Cappadocia durante V impero di Adriano , An- 
tonino e Marcaurelio y ebbe opportuni mezzi on** 
de compiere due peripli , uno del mar nero , 
Y altro del golfo arabico sino all' indo , e trovò 
ne'codici orientali, genuini documenti per la sto- 
ria di Alessandro il macedone , che scrisse con 
molta'' eleganza ed accuratezza ; ma queste pro- 



Pampamio Mila yìfca V anno 4*» dopo Pera volare, 
(a) Cario Tolomeo— Geogr. iib. I. cap. 6 , i5 , t€, 17 • 
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duziotaì 9 quantunque pregevoli e dotte , dltro 
non erano che saggi storici, privi di precisione 
geometrica, ed affidati tlle superficiali osserva- 
zioni di eruditi viaggiatori^mentre là scienza ab- 
bisognava di un astronomo molto istruito , dili- 
gente ed in&ticabile , che riducesse in regolar 
sistema le Sconcertate nozioni , ed insegnasse a 
dipingere con semplioe e luminoso metodo la 
configui^zione ed il sito di quabivoglia più este«- 
sa parte del globo; e V Egitto^ memore della sua 
lunga superiorità negli studj , diede alla turba 
de' volgari geografi un autorevole campione, nel* 
la persona di Claudio Tolomeo di Pelusò , or 
Darrtiata^ neW Egitto inferiore, il quale pubbli- 
cò la sua Geografia ih otto libri , V anno 162 , 
sotto r impèr *di Marco Aurelio . 

Profittando egli delle ^osservazioni celesti « 
tanto proprie che altrui , cominciò con rettifica- 
re le posizioni vagamente assegnate da Marino 
Tirio; ridusse in gradi e minuti le distanze dei 
luoghi , una gran parte de' quaU rinvCTuae col 
metodo d' Ipparco , talvolta con un' approssima- 
zione ammirata anche dai moderni , come si è 
verificato nella determinazione di Nagara , di 
Samàrcand e di Séra : immaginò per la costru- 
zione deHe carte la projeziotie stereogràfica , 
specie di prospettiva (a), che i raggi visuali 

(«) Imitatio ]^ictttra€ -^ Tahm. luo. cit. 
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partendo dalP occhio, situato nella superficie ter^ 
pestre, imprimono sopra un piano trasparente ^ 
perpendicolare al raggib che unisce l'occhio col 
centro; e riunite in bella forma tutte le miglio- 
ri cognizioni del suo tempo , le quali , all' orien- 
te ed al settentrione dell' ^isia , si stendevano si- 
no a Lassa ^ capitale del Tibet ^ ed a Chant-- ^ 
cheou^ città della provincia di Chen-si nell'im- 
pero cinese , contribuì più d'ogni altro gì diroz' 
zamento della geografia, che venne così stabi- 
lita sopra i suoi veri principj , ed intimamente 
connessa con le osservazioni astronomiche e con 
la scienza matematica (a) • 

La grande opera del geografo di Damiata ^ 
che presentava per la prima volta nelle sue ta^ 
vole , deformate poi dagU amanuensi e dagF ine- 
sperti viaggiatori (V)^ la figura e la grandezza 
del nostro globo , espresse con una plausibile 
conformità ; che mostrava il difficile contomo 
delle terre e <][è'mari, e con metodo geometri- 
co sempre uniforme indicava il sito de' luoghi , 
anche remotissimi e quasi sconosciuti , piacque 
universalmente ed a tal segno, che Agatodemo* 
ne , rinomato artefice jilessandrino , poco dopo 
la illustrò con più eleganti disegni , il geografo 
AgatemerOy versa il fine del secondo secolo (e), 

(a) Roberiton op. cit. p. 64 • 

(h) Gaff«Zm — Géographie Expliquée ec. p. ii3~40. 

(e) Epit. Geograph. lib. I. cap. ( edix. àtìVHudsc^^. /J 



e quanti vennero in seguito , gareggiarono nel 
celebrarla , e dopo il risorgimento della lettera- 
tura tutti presero norma da quella , che parre 
mirabile anche per g]i efimeri suoi ornamenti , 
quali sono , la projezione stereografica ed il 
teorema , ove dimostra circolare la projezione 
de" circoli geografici (a). . 

Il Viaggio Storico della Grecia , esimio la- 
volt) del greco Pausarda^ domiciliato in Roma 
verso l'anno i5o dell'era volgare , fu l'ultimo 
ma soave respiro dell' antica geografìa , ^he an- 
dò mancando sollecitamente con lo studio di 
ogni pregevole disciplina • Allora gF imperatori 
romani altra cura non ebbero , che di provvede- 
re con 4ilig6nti ed estesi itinerarj ai mendicati 
bisogni del furor militare, unico sostegno della 
irrefrenabile loro cupidigia , ed oltre le carte 
di ciascuna provincia , che si conservavano 
da' governatori (6), ne furono disegnate alcune 
di molto maggiore ampiezza > e proporzionate 
alle particolari occorrenze • 

Una delle più cospicue fra quelle che dicean- 
si dipinte (e) , per distinguerle dai semplici re- 

IL- 

(a) Tolonuo nei libro intitolato : Sphaerae a mlatuiU projectio , 
che Federigo Commandini tradusse dall* araha e pubblicò 
nel i558. 

9>) Vegeùo - Instit. Rei Milit. lib. 3 cap. 6. 
[fi) yegezio^De Re Militari lib. &. Primum iUneraria omnium 
regionum » , , . , pUniisimc debci (il condottiere di esercito^ 



^slri) era Incelebre tavola dell'imperatore Teo^ 
liosio ( sul fine del 4»** sec), attribuita dal Man- 
nert (a) all' imperator Ses^ero^ anteriore di iin 
secolo e mezzo; tavola che ora dicesi Peutinge^ 
nana dal cognome di Corrado Peutìnger di Aw- 
gusta 9 il quale l' ottenne per mezzo di Corrado 
Celies dal bibliotecario di un convento della 
suddetta citta; tavola, che sulle prime, fu pub- 
blicata in parte da Marco Velseroy poi tùttft in«- 
tiera da Già. Moreto ( cui morendo Abramo Or- 
telio la «consegnò ) in due tomi in foglio l' anno 
i582, e che fu incisa in rame da Francesco Cri-r 
stofano Schejh* 1* anno ijBS, sopra una copia 
esistente nella cesarea biblioteca di Vienna , cui 
era pervenuta alla morte del principe Eugenio 
di Savoja • Essa consiste in una pergamena lar- 
ga un piede tedesco , lunga ventuno ed \ufL 
quarto , e nello spazio di tredici gradi in lati- 
tudine y di diciotto in longitudine , rappresene- 
ta 9 dalla costa dell' Inghilterra , situata a mez- 
zogiorno - levante , sino alla Serica inclusiva- 
mente , le montagne , i fiumi , i laghi ^ i mari , le 
grandi provincie ed i regni , con le strade prin* 
cipali e la loro mHura , il tutto corredato di 



habere perscripta , iia ut locorum inUrvaUa , non soìum pas 
suum numero sed ttiam viarum qualitaUs perdiscat , compen 
dia , dwertìcula , moutes sfiamma . . . iUneraria pronnciaram .. 
non ianium adnotata sed eUam pietà • 
(a) G«ograf. lib. 1. p. so3. , 



erudite aimot^ziom , ma senza quella geomeii'tr 
ca verità che si conviene alle produzioni di qùÀ^ 
sta natura • In vano il fran(!l3se geografo Bim*- 
che y mal« a proposito sostenuto dal Lalande 
( Montula T. 5 p. 699 ) , ha tentato di sostener- 
ne il credito 9 insinuando esser' ella una carta 
piana , regolarmente disegnata sopra due scale , 
una grande e distesa nella direzione dell' equa- 
tore^ l'altra ristretta e scorciata nella direzio- 
ne delle latitudini, perchè i geografi imparziali 
ed accorti si sono dichiarati contro il sentimen- 
to di lui , e tutti, ora convengono esser quella 
carta un grossolano ed informe lavoro , fatto 
senza nessun riguardo alle geografiche posizioni. 
Etico dell' Istria , che fiori nella prima me- 
tà del secolo quinto , compose una buona Geo- 
grafia unwersaie , conservata dall' Orosioy e fu 
r autore deHa così detta Notizia delV Impero ; 
libro assai pregiato , che vide la pubblica luce 
nel 453 9 e segnò il principio della stupida bar- 
barie > diffusa in seguito per lo spazio di cinque 
secoli e più , sopra quasi tutta l' estensione del- 
1^ terra . 

Fortunatamente la geografia , sbandita dall' Eu-' 
rppa, trovò nel nono secolo ricetto e protezio- 
ne presso gli Arabi ^ divenuti amanti dell'astro- 
nomia ed appassionati cultori de' dotti studj . Il 
califfo Ahaamun 9 che regnava in Bagdad \ an- 
no 814^ ordinò la misura di un grado di un 



cìrcolo massimo deUa terra nella piamira della 
MesopotarrUa > che fu trovato di sooSoo cubiti 
neri: Aìma-mon^ califfo anch'egli, tradusse \AU 
magesto neH' 833 , e fece misurare fin grado 
come sopra , dai tre £ratelli astronomi Benr 
Shaker y prima nel deserto di Sennaar tra Pai- 
mira e Rocca ^ poi nella pianura di Kufa verso 
il confine àe\S Arabia deserta; Alcazuino, Mas- 
sudi Cothb&ddin, morto nel 937 > Ibn- Haukal 9 
il sivigliano Alzeiat , del quale tuttora esiste 
un insigne codice geografico nella biblioteca 
dell' Escuriale ; soprattutto il celebre Abu - 
Rihan^ altrimenti detto A Ibiruni , che fu il To- 
lomeo degli Arabi 9 e poi Abu-- Abdallah- Mo- 
hamed-àl-Eldrissi y nditìso di Ceuta^ si accre- 
ditarono con ingegnose opere , non inferiori a 
quelle del persiano Nassir - Eddin , nativo di 
Tus nel Korasan, e del tartaro Vlug-Beig , 
r uno e r altro accreditati nell' astronomia , ed 
autori di varie carte geografiche 9 pubblicate 
dall' Udson nella sua Raccolta de' geografi mi- 
nori Geographiae veteris scrìptores graeci mi- 
nores tomi 4 in 8<^; opera insigne , ristampata in 
Lipsia sul fine del sec. XVIII. 

Uno de' più abili e fortunati viaggiatori, che 
la geografia potesse in questi rozzi tempi desi- 
derare , fu senza dubbio il celebratissimo Mar- 
co Polo veneziano , il quale giovò singolarmen- 
te alla suddetta scienza , e con le importanti no- 



tizie che divulgò ., ^ con l' energico eecitaoiedctto 
che dappertutto diffuse. I fratelli Niccolò e Mai- 
ieO'Bolo, sino dal Ì260 si erano portati pel mar 
nero , \ Jirmenia , la Persia^ la Buccaria^ la 
Tartarìa» alla corte di KubiaL-Kafiy coziguir 
statore deUa Chiria^ e dopo alcuni aiwidi perr 
manenza colà, erano stati incarieati,. unitamen- 
te al X^xtmoh CQ^bal' ^ di una V graziosa commisr 
sione pel spmmo P<mteficet (^) • In occasione che 
Nicolò e Matteo tornavano nel- 127 r alla capi- 
tale dell' impeva-CAme^^, Marco Sl^ìo del pri- 
mo, altoàra di anni 19, vago di conoscere le stra- 
vaganti fanlasie degli uomini e le inesauste mar 
raviglie della natura , seéo loro si. recò voiontèr 
roto presso il magnanimo JKublai - JKan^^ che af- 
fettuosamente lo accolse , e con le sue Jbeneficen* 
z& l'obbligò. di: restare al suo servizio per dicia- 
sette anni, tre de' qujdi nel governo di Tangui.^ 
città del Catajó ossia della China meridionale. 
Nessun viaggiiUQre del medio es^o 9 così 
r eruditissimo sv^ese signor Giacomo Gm- 



(a) Il gran Kan diede loro il. passaporto scolpita in tavola d' oro 
in cui ordinava a*suoi' stdditi , che ovunque passassero , 
'fossero l>en serviti e spesati di tutto , e loro caniegnò una 
letlera in ling^Mi tartara pel S. Vàdt^ ..oti^^ilchiedta cai'^ 
io vaUnU luoi discreU e say/ nella ffde cristiana, chesi^es^ 
sero hen disputare per la fede /e mostrare per ragioni '/coma 
la legge de' tartari non è buona , e coìne gì* idoli son opera 
diabolica ( Viag. di Marco Polo). 
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bérg (a) , fia visitati e descritti tanti paesi co* 
me Marco Polo * . * * Ef^ si dee considerare 
come il primo discopritore- della Polinesia . • • • 
e non si potrà mai negare che que' viaggi , fa* 
cendo nascere delle idee più chiare ed esatte^ 
intùfno alla grandezta ed alla figura del no^ 
stro globo p non sieno stati i jnimi passi verso 
quel perfezionamento delle nautiche e geografi* 
che cognizioni , a cui giunsero in seguito i 
Colombi 9 i MaguellaneSj i Ooók, i Vancouver^ 
Tanto stadio, tanti yiaggi, tanta opere , suo* 
cedutesi nello spazio di tremila anni e più , avea<* 
no fatto rozzamente conoscere appena la quar^ 
ta parte dell'emisfero boreale , yale a dire Fotr 
tara parte del mondo s V oceano potea^ dirsi tat* . 
tana sconosciuto y e T idrografia , il cui Tastis-* 
Simo campo supera il triplo di ambedue i conti* 
nenti » aspettava il sussidio di adattati strumenti , 
la luce di nuove osserrazioni , la costruzione di 
migliori mappe ^ e^ poi V incoraggiamento di 
ardite sperienze e di fortunato navigazioni , che 
suppongono V architettura navale ben diret- 
ta , reso agevole il maneggio del bastimento , e 
rassicurato da una profonda teorica il pilotag- 
gio. Non cento idrografi, non dieci generazioni 
potoano bastare a id rilevanti occorrenze, ed è 
perciò tanto più commendabile D. Enrico duca 



"p**" 



(a) Ana«lì di Gto^r. t Suiisfijca — GeooTÀ . 



J^ókogallo^ Qhè\9liuAi^^^ una soelta.aff- 

Qadeiid«:imo^Gd-^geagnifióa in Soffres , villaggi 
del cajKft ^« /^ì/ìcaifcMl) »ttO| la direziona, di |?ta- 
V^diiio ili ^M^'oTM^^leàfcò .tutti.im6i;zi per;5^gna- 
r« qualche imoitai >lFacfek.'i^ deUa 
iditygràfia € 4kflk:5demttxjiaTaIe«^ DUOivie 
iiìa{»pé\ tfote^mUoUfiiome di traiti? /i«<l^ ^ l>i^ 
^laàò*'^ett'f etwiEare'jl)i bdlefariià del suo nome • 
* '^'¥th,>Mimpà:^^ là 1439! co- 
slrUì ^ol>i>e(pliteis£eQri'|>el.gOTÌernòdéHa «uà pa- 
tria e ypev hifXsintiiàA Bortùgcdlq • \, 1; 
' ' Lìii:^|](fffta'd]rì.a}ci]Bé isole niel mare dèUe 

^/i^/ffe, ibttà negli a^ii y49^^9^ ^^. l^enolrese 
Ctistefiinò ^oipmBo (a) ì e poi quella del teónti^ 

nenté aMi»«cànd^ cheil (^ 

be nel i49^ (^){^l*ÌP^^^è8^^ P^ capo di buona 
spemwM f e la m)à di ' colà:sino all' Imitai ^tvnsfNar 
tU'ttdflò: stésso aiMlò)S^r a aitato, sblle relazioni 
del -piloto Malemà^JOùid )del duiefoiry dal po]> 
i^hdie* fiasco di {Sonia iilYi^g^io miòriUioi]dul»4 
torno ei glolio ; intbapéesb con . cinque • vascelli 
per oxidine.dii Càrtó^'^wi^^ìSa^ìifL'ibrY^ 
Magueikmès^ e'irompiitto kiel 1 Sdamali' eqOipagi 

M lie valila V)de»Uoitl ^v^oMM *4»^l1ié^ iiUl>iifiMiliii4^llti^AMi^ 

, superba ediz. del fffton{>r.<;enQV4, |«a3.,, .., _,...^ . 
(^) RQb$rl$on'SioT, deir Amer. voi. i.» lìb. a.*» p. .i5jlj nelU 
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gió diiUne di qpieWàsceHi', ;dopo!i)a.aCMrte^d^ 
Magi^eilanes uccigo ndtte ^FUi^pine^ mentre dik- 
taro^AiO grandemente la sfera delki^(^pn^',Ù9i< 
TogliardiiO' sempre piùl-doUi » coltivarla coA 
ardore , fé Sehastkmo MaMsùeffi ^toil'iamio 
i4% m /i^ge2A6imyconlavsma«£bsmagfhìg^a;(y^ 
1 itn £^)> e Oemma FrÌMn.Qssifi'IUmiereG(^m^ 
éiiDackim nella JhVia^nMond' i-Soj; Fmnce- 
scó Barocci veneMÌ^stòi^kjj^SsuoTe^m-JPa^ 
ed autoèe & vaasifhvLQntL'Oeógri^.Si^fim^ica; 
Ahìtmo OPèelio ài àn^eriayùwàé Ii6li<i5f^7> gw 
d^esi un insigne atlante ; 'Intìlfdiato r Thfotmm 
orbis terrari ( ytà; à. i«ijfc9lcA6tiierp.c*59&) ; il 
prc^essQT padonranO((J^À)«ii^ii^a(ii^9iil£^/ì^^^ )^ Qui 
nascita i si xd&ri$ceia| jSSBì d&aifìKibkUp9./l\/Ì^'! 
UaDescri$ta (Boh^, ^i6^iii)^ed iV;(7iCHmi^9i(<»rù^ 
TO Gèo^aph^ et fidml i PtQf^mtm >; 'il j^ Blaew, . i 
noto iBinche aK>ttQ il nome di Janssorif .ch^.ehbe 
* ì nataK in Amsterdam n^aÓSo^ e chesi.acarei 
ditdi óol suo Teatro del Móndo (voi Sin £"*) : 
lo' JSTontf ■ di JFackern i njdla Fiandra » nato . wl 
Ì563> che nel 1607 diedewalle i stampe un «foli»? 
me jn^£^ eoi 'titolo Discriptié \Gòogr. Orb.f 3>r; 
raeyiHetm Berti di ^wmif/ nella i^owÈFYii.poi^ 
storio!^ di ^ue aiwi^ cosmografo del re di Frofi- 
CM^ wJtore.del Theatrum Geogr^ ;^^(er..-vpl, 
% in^:^ JìMt^lodam. ifiiig-'ad ; il P, CorondU 
veneziano , phfe nel i685 era il cosmografo della 
repub!blica Veneta , che cjaatl^p aijmi <lopo prò- 
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£eS8Ò:lA?;geqgtdfift^ e:cdstrai' più* mappnticMidr a 
lui commessi AsiLmgi'MW^ e circa 4^ ^aHé 
^dO^jnSi^ìm 2^^.^ del eita^ 

tomùnaScck^' isA,AuJÌf€tFeni&^ la cui Geogm^a 
Mi^fpàlUc'aii ! (fdamèufeioatatsi ìqueHa^ del BétThè-^ 
ek)^:méiì^ It^mà^ohnàoìÀ del JNbutaH^^f^'^e-^ 
gnaferóitóitDfMra.'.tiilfcii^?! •- '^ « :'.'.' • 

< »i-No(D dslàBte< uli tsk^m^o ed! ostinaito ^studio i 
la goógrifia - noti ' ¥ànla:¥ai peranclib ima suffieiefi- 
tè!^ilGgdkriliytiiéf'qiid' grado di apjprOssimÌBisiohe 
che Bi ddssidiQra nel !diaa|pio. delle parti, di mag- 
gibtts>r(iii)|)m]rtàiiea»^ (|M^ noiiaavdno tuttavia 
molti0sime bsseMaaioai ; itf tronoihìdkè )$ ' ipecial-^ 
mbnt'é ^^er. k^vlodgited^ i .le : cpiab iriehìedo^ 
no' esatta statàttònli lèA. adCiimtissime tarole dèH» 
ìiwoL ^.là tmi iddsla&M ^>tiBi^.\priàiiiHa DSteiU ii» 
nn dàt0 tempo ^ c&éàt calcolare a ' ^qtiàl tempo 
QÒrpisìMnida ^ sotto^-un iuoto. meriddsino , per * ù\w 
H'!>àbbial)ia\lVe&fai^di; le lutava tlà ittWfttt^ 
gasila vera figùt«a^dUEb teivk) leoui diinansiò^ 
ni iflftinb(Hino> assai Isullai «tinta dj^ danmitno< ]j»ctH[ 
Qodpsot tdfd bastimenti i ptaliléibì: ' di mia sbfaés^«< 
natie * fliffiooka \ e- «ppemotfi $allè forse ) ^li > tiftii 'gli ( 
ostroiiQVii' dell- Ettror^^ prdUetai che' sar Aberò 
rìmàstiipcrr'seihpre inaccessibili ^ se unaooifabi-' 
]nunÒ9eiìdi foctunate ùircóalwaiùe non diresse iin^ 
dótta là> liMinìfittontt Idi alenai mònar6hi)«'e lo' 
zelo di parecahie accademie , a fiiTorire con ef-* 
ficace impegno l! esei^uzione di vkrie operazioni 
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moAto grandiose ^ «he -stile.' pDtaaiio4prf^Qk*are i 
mezzi per la cospirata sòlu^ioiiei^i' i. ^ ! i<» > h.ì 

rìtorio di^ Nizza > avea ^eolàtìa \ svà decìimLn 
Ad svicola! iXVn ^ le Urdb. de'; topUiti di giò^e, 
aleupo .d«^qaéIi entra- ògmfgÙKroè iBiéil^'oml^ 
del suo pianeta ; lavoro lo^iiilo and^^tkll'oeèrri^ 
ma stt0icetisoiiài< il(Z?a i^Àmibre^(ay^ • e >^t di ohi jpre- 
ffo : ena in iqnel Itsmpcr j ineatimabìle ' per la; ilet^rH 
minàsione 'deji^ Iéngita4i]£yj(^éoiaiitieiite^; delle 
tenrestri «i (ovf è lpérnie$^ ì '«diS idteneré ^ «iatenla 
di gioire nel /campo deÌl>'capQOColùlde<)r^iperBliè 
le iavqle Jidàat • Uà»» sdggiHcnaBo > ad nni i enrbnai 
di seUSt^ ! hi ìÀttQ) inihutiv i^oài^iiUr iLèìigi : • ^UY loc 
iniritò ' d< » mìsnoffei ; * la • merliiiàtia &ttÉcéH9> v^ frai 
Còliàpé\e ìBunh&rphmi'^ciàè stendéàsi per iS.^ 5ii/\l 
1 ifu : ^i, fleliipiAli/ aPi/ M'^ 9f^^:So'(^ {fì^ Dunkèrcbe» 
e Parigi 9'^A ià 'costruitoeilaif carlk geògra^kia idb 
tutto^opiel ^regao:.. Ajiita^ó» ddl.diii 4filrey e!Ì0ddÌH>. 
^Ctti att^éltà tneén^Mniai Ali 683 al ^70» ^:èalfiii^ 
kuBM^'Oiiaseme 'di^perpencBcolarì , tirate daf^puìitiì 
Bot|diiltìaidlatnuBriddiài»4'e coa^peseil. iiiòhiest04 
pi<taia)geóÌBetrioètii*i8oittiappe^ inlieméi EUpèn^r 
deoticldaiìdicibnnovi Imis^» f^-^sveAhO' Mrvil»:dif« 
fiitidamentt» e^di l'iprovaìartutta la; retefde^itrirr 
gcriii'geiidetiinf: trigotoiV'C3ie.peri:tnià iUngoiwei: 
piieMgtfeiiraiidel meto&> JiàaperaJiÓAtàiCSdssinijl^ 
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dflfrano lepdratamaitle, mediante» k molimoM 
trigonometrica, la posizioiie de^ priiidipali plslH 
ti 5 sicché r inesatteaS2a di imo non alterava V esat-^ 
te22a degli akf i« Per Imona ventura ^[uelta gran-^ 
diosa operasione non fioddiafece alla ileopo a ciu 
era diretta . Si volea yerificare .la depreséiiona 
della terra .^erso i'|M)li^ imimtata dallo flcorcia'* 
mento del pendolo alla fìz/eiiiia (<t)Le dai <^^ 
coli del Neutqn e dèU' U^nia y . fondati . siil ri« 
gonfiamento equatoriale : di mia sfera liquida a 
rskclÙA , sottoposta al progressivo aumento ddla 
fona centrii^a dai .poli all' equatore » e Vù^^ 
razióne àfà Cassini ^ ndL^Kmfronto del grado di 
67097 tese y** dedita dall^ arco tcn. Parigi e €<^ 
liure» eoi grado: di 'SS^So tese , comapondente 
tSmiM ira\ Parigi t^Dunkerché^ mostrava den 
m^écenti i^gradi dkl meridiano di Parigi verso 
il p^to «Uoreide l cioè k terra non depress» ma 
rifeyata in; qdetta regione « Il calcolo Neuionior 
nùf [sni^sta 'la mottèeia del globo ,iarraqn^ 
pHllditito^'ara semplice >elnminoso, ed i geonie^ 

(«)(l/^4itfoi|^o,il^Viin>e4|lQ 4a Parigi. Mt fj^iywi Tmao 

^ |flj7f à so«rim,eiitò jchc il ptojdolo delsao oriudJo , tilt lad- 

Kttdioe, di 4*^ fté^', facendo s 48 ofoUlaftidni di menò in Un 

' ^S^brtio ,^ 'éorì rhxiÙo^dt V. tS'^, -riebìédea io tcd^cfttotiittf 

on^sssiinut^ ii^,4UiW^q(Ìir:;i^m fii|lkUif^to, 11 banm 

dH!iPWrf*t.,H.^i'*^ ^^?*^?^*i ^^^{ dimintiioiMi d*llt griTiià , 
/enpineno due» fecondo le .pognisioni d* allora» idpfeaii al- 
tril>6lre ad'un'àdià'^bró' àeflxlTòrta cenrri/agà , e'>robaiil« 
Uvenbe;'iéii<cb4 ad àtt ?«ijiii«té 'dtria dliuato da): cent r» # 
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tri ,« qaantiinij[ite le imme mjsaro. della linea. me^^ 

ridiane , prese in ("rasiebi^iicglii arnii 1 1 733:-h 36y 

avessero 'ccrnvalidate* quelle dell' astronoiooiitsé 

liane, vi si attennero costaàteiìieiiléi y e^fée qua- 

tstntSL ayim « ricusannio > di i ' arrendemi ; qH' iopL"-» 

nione€0|tlhirife. '•''•'• .'.'/ >. 'lo> u) .«ì^-til^ irr; 

> Per<: dèlcideife^una disj^^i A difficflee xìhU 

vanté^ -e péi^Op^ocuVai^ esilia «geografa AiMeiiiari 

fica < la sibiira< coi^osces^ H ; inaiti spunti dfeU' utiO) 

e dèff ftUro'ieìiiisfero j * il éonte: ^àipMaursfasì^nd;, 

nihto^i'£uigi K^'^ ot^esf led^^Mtenneche^fiiftn 

se jdeèi'étattii ^ da • q^ì 8oiìt«fi6iihel^\y5&' la spedire 

:Jiòiié^%l;:iF^e9^<de'<'ge j&tmgaé>>,i £a .£!<Hi^r 

damine'^' G(HÌin\ con l^lnboiiibemb di«isu^oi:e 

tìrtè-èf^pi^ igea* , di Un^ nijèWdiinol >inji ttciuaw^\ 

dèìtr è<|4^ttt«)¥e , «e'Àel vàitss^oeiitevA'imo jk^w 

^^^Tk\X)ftX ^^ ekÌ9Ì^r»iir> 

à *9bìr^ieM} iii Lapponiai ptessóu il ^òiscolò o{)Q^f t 

rè ; ^Mèi^ltre ( si aipetiàva; ià;i^orB£[dq> pntmiy v^fe 

1^^dd'qtt;^^ì^^^^;^^9^'^é^^>ò^^ 9^^ 

Zg odil M a raldi , negl i a n ni 1 789 e ^ o rjpfìtero- 
no tùtiaf'f dpfet*aiiorife fett* qia^-fi^rò.^ltem^fwVbyv 

•■. ói SUL , oi.Mi.1 ' vv> i !j « ' «bosT '' 'tri. Il «'. .•^i:.-i- 1... J»»i0x. 




più (ipreeisaoPayidJuic. a^ut^ J 

vutà''avvérièA^tt afl'èfiettD «d^Wa&e^vvnìdntf »iisao- 




1 



za verso il :bsette(tttriòite<^i&iiftfiiitre briwm^^: hft* 



- il 
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cerici la àivE^imsà^ni^ ì^^i^ QfeQStniQQiu^lur 

sipne .ir^cpmbwata^^coi ^i^pllno^enti dlella idliiiè »ien 
dblopi ]$oj|^r^. ifidi^ate ,.f tolsiO' ógni d]iii)bÌ0'. sulla 

ìiBttàivkàìm)^uJi\iA9le^ 4i; jSS^ MI 'a8^,(a|iaiira ìàkhnibPikTi 

tate dfc'|5i?»ÌQ7iiÌe^*s|i. 'l '^-D/rriV-S-) I ,M j;i :|-|,i»> 

Verso r anno 1 760 Tobia Majrer. di) AteHn 
;j^<M7Ìt. \mh i4i|§a*Qi 4i)f ?iPi'M(wròàrg-.V (irofitltatodo 

Yf^^d](iij;i:Ìe^^m>{]e;^av4is<;deUà[htfaà^ .e^oiiei ii4> 

.f/.^njfi^ti^i^ji^e ch^fyé^rmw»\4p^e9i passa»reMBe|;. 
i^ftì p«»Uìdifi0 !dd ;^lbj|p/i^^ 

%>/ftWft«4iiOao«ti!al3ff ctipri^p^d^tai^U |kara[lIksR 




dagli svedesi Svamberg ed CyUvn^^M., spediti dal re di Sve» 
TaéaTadr' iiiiilluaziPBe dell ' «ifUimma DàUUle Melanderhìelm^ 
j-j c(9n?!BlMr«]5Ui «,9i6>LiEMÌz«ii«iiQrà>i^9i«llab laiitBdsilisb mdilK^i) 
. ,^dtt, ^6;j^n ^> » ^*t|| , a)Ko« di- ;^|^^l5/^p<fsótira«arop•(^llbMsg|^SUoi idi 
, i.TW*$Il^e ^,^,,,.»^ Igf^ fi:snfiUÌb *U2 ti •> Monsv ib 9tecIIbi 

Sembra che il Mm^^nUrii^Mfèt^imn^* \ai\1ax2aMwdiU\1nU 
^fila9«l¥Vo9P9ra^Wk«f >•: g^W^^Aliel) tintila toì a«lll»ift9unuedUI4<^) 
.,^r^/ec^. il. jfira49o dLl^ffév^^/teaftMi^^ iiifglio^kfn||iitisdfci|fi^- 
jgrafia (p. 41; lo accrebbe sino a 57438. . tnoisan^ 






le e qoiiidì k distkndt dl^l -^^^ éìé'èi^ 

mepisìom dernoscm'sfkiebici planei'àrid'; cioè la 
teòrica ^egli ecdissi j^la gt*a»dMza i).ie]le' orbi- 
te , la misura delle maese yi de*' f olbmi e déMia^ 
metri «di 'tutta i pianetiV'ftiòlti akii^noini furono 
spediti 'in loatànd ipae^^ àà >ossertàrlò y in siitua-' 
aiòni sfavorevoli al; comeguimepto di tma ^atta 
misera ■ ddi tenipo^y • «impiégÌBlta • dal ' céttt^o ^ del 
pianeta nel descrivere F apparente corda del 

disco 0^)* ' ' ' ' ' ' 

t ' 'Allóra U Le GeMii^ 'dhe ì pei* oiHliiìe del go^ 

verno francese sltéùVBYByitìblOonmÉàTVdel Isinò 

dal 1769), eiÙ3é Vimòonkbeiitea^di os^^etvareil no^ 

to passaggio /i Jl P{/^j^>fìtt!' spedito ' dallo sfèssd 

goivemo^ne) susseguente* «nno all^ isola di^'JSo^ 

6ft*gc^(kt- inerf4*^igf^.|4c/j^4o^, lóng^. 8*^; «', 

30^1)55 lil Masskeli9^\M^A Mason si portarono 

per la ft* seer-di- Londf Y tr Vtmo a Sr^SlenaiM- 

tro a ' jBmotìtrf^ ^fladB^vsdia di '^y^^^^ per 

éòtìtò dèlia RtìfsMrf^H'^ylde U Chappél 'TóhiìUk, 

Rapitale Qj^^%yfli^fpW^,t e. ^d ip^^muMi^nie. a#l- 
le RBU'Aooademie di J^ieUfoburgo $ StóclSjirhà-e 

ta> iL«i dìffélreinui d«? :ieQi^ -^frai ilv ^s ««rtaslpat fiue 'ki' .3\iiff ed 

rallatse di veaer* e la aam ditta nsa dal centro- ^>MÌK<^affVa » 
>:ttelKii«Mte-iléHsaM'4MgiattiièM'i'''^' '' ' ' t**U*i>? 
(^>lllLaiNRii|HMOBUi»' fa amUtd iia^4ìlt^MioHHit\' '«'do^ttc' 'rt<« 
lQgiàMÌ>filncil]po'l^«<Mioii(l'%/<fàlliùi^ o¥t Ceca le 'tue é%- 

aerrasioni. :"^:- J- ■•.'•' •'•'•• - '• • ' * ' • ' '• ' 
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CàpenA^mi v^^]} o^ertat&rì iuroilo: i inviati al 
confine russo iverstf U C^na ^ la Tariariu^ nel* 
la LapponUtf a DrofUheim nella Noifvegm da.^ 
nese , edi ìaHri: a Mitdrds., .«( TMnqUebar , a Pe4 

. ' <2^^%<>^ d<^^ pJ^ì^È^M oaservBzfoni ^. fioè 

e di' Rodrigo^ maiièaròBO per sinistri ' Aodden^ 
ti 9 ed: il ifirólCàinanto «ddlealtre roUò' fortuna- 
tameAte ; privo di : queQa . precisione ; dis isi b^a^ 
nuiya i j^q)^ la igeografiaV mentre facèa. tesoro, 
dì nuove notizie 9 preparavasi ad acquistarne 
niQl^e 4^ più « ipercè ;)i^;. is^eotìda!*5pedÌK{one 
a9ti:f>fìfrniiic^,9.;;Che. itAl^fi^iri^ei^tiilata \alla^ iktea^ 
so scopo^nejl, 1,7% .. f^ii^b^sulfo litti* ,, aylU)in¥ÌH 
ta del g;ofvernp franc^sed i) (/^ì? QintiliAlv^iKtxir. 
i^^a Eo^vheryylo JC3f^ppe tornòviifla'iCaZé^v^ 
Wftc?,. i^ :j^/^gyìtf,r^fip^^ S/^Caw*^i^ «d^il.)^(^ 
rpif^^pfirti co) c^lebjref ^^^^'/ii^i^ l^cr tJjìàm 
orientale , pve , a cagione di (ittat^ttaa^^ktoA/^kiil^. 
s£|^.]^ JR, 40ci^t4 dÌf^j[JiA^:r'i^^i'Btibkf>dii)k'biu* 
njficfipjfft;4i .fi^^ SlvVv.Wandò lilXi&wóbrfhedl 
il Wfik^A^So^^ .dr^> j^WTOcipè di!rfi<}<fóif* ridia 
\^^,^i^:^ì((jisQ1i pr^^^ tir 

CQ^l'fi 'M^4ru^f : li^acc^idtettiii! > di 1 JB/iÉrdiln^À^ X 
proTvadttfi ^ ottimi otrumont i- -^- Lòndm e d - -« 
l*»^'^, iiièarièò^* /riìnid&s'*Tai Èìih&h^ tlCHlà 

( lat. 68-•5^^ 5Ó"; icin. :^>; liei;, sio^tX 7^^ 

Àfallet di Gine9ra aii^<Pfiq^<.(lat»67?4:4^* Sa'^^-Um. 
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lòiìi &i*. ift',45'')^ luòghi della Lupponiamssa, 
li'cafhalAofsléÀtef ò,'¥akóidèk *sul fittile. ^&aus^* 

a Gurief nella TaHarìa (lat. 47^* 5 long.'70*), il 
JBrvs^t àd-OTOmfewAy'({la«'5^^5 yngt>79^)v^ 
stofh'i^) Eihlero aA Otsk (kr^ '5i^, 4tìbgb 76*>0? 
e cbiasnato* ttH' osser^atoido di Piettxìhàt^ ìl^ Pr 
GrietiaiioK Mayer^^ issti^òiioino i dell' Elettdtd ''4Pa^ 
latihà^ i}è|>utD per :ooIlalìoi:i|tòri di'lm6i6^.>'J^^' 
fteicto tE'a&ro , il LexeU^ h Siithl eà a.''Kótéhii- 

^ In IqujGflk *cl«o*ai»ia iiM*; ^etó ;i aàìì-oAòfflo 
ài^frimm y 'ebbe fialide idi Z?^7^/martó!n'lìlck- 
rinoidiliporttìWsS àti'isoU'^^ f^Mik^X^'^'' 7^^^ 
SS'^/lorigi'^SÒ^ 6^0 1^) V e^fèt'órdiàé'M i-e'dl' 
*5V^J«Difcll^/dh*>#Ab j^dSiiSV^b^y^xAie^cA»-^^ rièffà* 
FirHdkdià B^(èàe^'y^ì& MéHàhìi a Tó^ol'(là*: 
65?v5o1. 5c//t lòng^>44?.^^^'i7[e^lò'ivfeaWè''l%^i- 

M^iTBÉÉtóicpiitóte osstftVàtó^', éfeltettùaéfe ^el- 
lfe»divi?onÌ5iAW:f , i!»^^ i>^««kfti'1^2Wfefetì'é' 
JPttefil y^ièipedjiiè dd}l<è^%tttrdlé V ftiroiìó' cdtn^ìda^ 
tfe iiisiemb Icon. le <bsfe]hró«iV>ni' ideici J'^^VaJtt filil^ 

■ I Ijj irAii^O i A iMrn finn Il i ) uiiiir .i> ìudmmvu i 

danese e camtaU 4^ *w*j <«« «n»^? «lU ^ve^a* ,,, , . , 
^ Àt>{)iktri<^ indicata la posi2iooe de*^ luoghi meno cogniti^ 
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tq JaipiraUasle < dei sòie di 8^% 6 ly? Vero 8'^, 7 ^ 
«e tante. iìxròno isolale' oècadione le importanti e 
snoi^e i deta^rininaiioiii* jgeogreffiéhe ; ^he le stesse 
màp^ie'^id' altronde 'mólto ftCdreditatte , ' del De 
~£yish:,i^el D'^n^iU^ e\di altri , doy)ettero beu 
pihestoj Giedare il luogo alle recenti deH' idrogra- 
Ih'^B&nne i e dell* esiiHitì- professóre MerUélle , 
àQtord'di un nuovo atlante e di una bella^ geo- 
grafia; coniparata . ^ ^i- '^ 

>. v.Siiiia a» questo punto i viaggiatóri ,i filosofi, 
gK dntiquàrj « gli aétronomi ed i geogi^afi, tra' qua-* 
li meritano speciale 'metnzione il tedesco Haasse 
ed il pmssiano ^0i^cZ^*7i^, si erano col massimo 
impegno adoperati per estendere e perfezionare 
r immelmo ledifiziO' geografico, ma QÌuno fra' mo- 
derni • geometri di pvim' ordine avea* sperimen- 
tata , plir compimento di quello , , la prepotente \ 
^ forza VJól . calcolo ^ «uperiore . 

Gio» Enrico Lambert di MjulhausenMWj^l* 
sàzia 9 applicando. alla legge' scoperta AàlWrig^ 
i si;mboli è gli artifizi del calcolo sopra indica- 
to « rinvefine che }a distanza fra ' F equatore ed 
un circolo parallelo , è proporzionài^e al logarit* 
mo della tangente del semicoiDiple'mento . della 
latitudine del panafleb^ stesso^ ei dosi tal, mezzo 
insegnò .a> disegnare vie Jinee meridiane e:^ le loro 
paBallsle^mediaiutela isola cond^oneiy> che gli 
angoli sulla carta leguaglino i corri%ohdenti 
sul glòbo • La generale soluzione ^ di questo pro^ 
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' hì&nsk 9 .da. ivi espos(4i^ nei tèrso Iodio À^^ opo- 
^^ii-JSi^trfiigidutmtg^ixiuche^der m(iàmin.'^n^^ fu 
c,|^e$ei»aU |b seguito sotto jtiù .eleganti fbtme 
, 4all^ fiderà nel irolijiiiie. ddUi'L Accademia di Pie- 
trobitrgo per ranno 1777 9 e bell'egregio la* 
vorp servi di; eccitamento al LagrangiUf per die 
re ulteriore estensione e raffinamento iiUia • sot}- 
Ule indagine , con due . memorie inserite neig^ 
atti della R« Accademia di Beriino per :l}:ilnno 
^779' Ces'deux Uhùstres auteurs^y 00 A H La- 
grangia, nella quinta pagina della prima memo- 
ria, se soni contentés de f aire ^oir^ que lès Aéo^ 
ries connues de la pìvfe^on stéréogFopUque ef 
des cortes réduites , sont reiifermées dans oetté 
solution 9 et personne na eficàre enùrepris 'de 
donner à oes théories toute Vextension dont eU 
les sont susc'eptibles , en détemUnant tous les 
cas 9 oà la solution dont il s^agit- > peni donnei' 
des cercles pour lés méridiens et les paraUeles. 
Cette récherche $ également intéressante par les 
artìjices analjrtiques qu^elles demande, et par 
V utilité dont elle peut Sire pour la perfecdon 
des cortes géographiques # me paroit digne xd^ 
Vattention des géomètres ec. 

Egli considerando la proprietà comune alle 
c^rte stereogràfiche ed aQe ridotte y di esibire 
r adequata: rappresentazione degli angoli esi« 
stenti sulta superficie terrestre ) concepì Fidea 
di un altro problema generalissimo^ la cui 
enunciazione si è : 



Determinare la natura delle €ur9e% che^^ì 
debbono descris^ere in un piano datoy per dise^ 
gnmvi i meridiani ed i paralleli in modo ,, che 
sempre si conserti la proprietà sopra indicata, 
e ne diede nella seconda delle predette memo* 
rie la soluzione • 

Parve per altro che TeSettiTO ayanzamento 
della geografia matematica « per ciò che- riguar- 
da la costruzione delle mappe ^ non corrispoil* 
desse alia nota forza della sublime analisi: al- 
euni ^ tedute quelle m^noirie^ opinarono che 
il miglior metodo per quel problema si doresse 
desumere da meno astrusi ragionamenti , ed al- 
la investigazione di esso con premura: si. dedi- 
carono • In tanto , Y alta sapienza del Governo 
Inglese meditava un'operazióne degnissima di 
se, ed era un notabile ra^namento delle tavo** 
le lunari del Mafer^ acquistate col dispendio 
di 5ooo lire sterliì]|e , ossia di- 73800 franchi , 
dalla vedova di quell^ astronomo. Sotto la dire«> 
zione del i^elebre itfi^fAe/i/^é>'e col lume di tul>- 
te le osservazioni del Bradlejo 9 il Mason diede 
opera all'arrdua rettificazióne, e nello S][>azio di 
alcuni anni pervenne al conseguimento di tato-* 
le pregevolissime « (ove Terrore suol essere di 
qualche secondo^ e giunge rarissime volte >ad 
un mezzo minuto ) , che presto si videro pubbli* 
cate nell'^mem&'.di Parigi ( La Connaissar^cp 
des temps ) per l' anno 1 79C 9 e poi furono dal 
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Burg e dal . Bùrckardt lUterioniieute petièzio- 

n cav. Zorgna ^xma di quelli. che. coit magr 
giore impegno si erano rivolti al perfeziona- 
mento delle mappe , diede V utile eniempio di 
un nuoTO metodo, nel suo bel libro intitolato 
^'^^ Principi di geografia astronomico - geometrì" 
ca -Verona 1789, dove si prefisse. Tinosserva- 
Iril legge > di pot^c valutare sulla C^rta^ mediaiv 
te la. solita scala geometrica « sì la; distaisu^a dei 
punti ^ che' V adequata estensione ,de' paesi , e 
rigettalo T inopportuno sussidio d^lle proiezioni 
e deUe riduzioni (c^jiiPfe&ti^ò eleganti, formo- 
lé) atte ad esprìmere l'i esatto traslocamento.su} 
plaxiis£erio di qualunque porzione «della ^uper; 
ficie t^restre; ricerca molto ingegnosa^ m^ 
non necessaria alla perfezione delle mappe , e • 
ohe lo disviò dal principale scopo, perchè dopo 
averi sostituite le corde ai respettivi archi de' me- 
ridiani, più;nojifu in grado dicooQservarel|9i'do- 
YUta ragione tra le reali e le aj^arenti distanze. 

(d) N^IU projez. »tereogr^ ti «ostituiscoao [agU^archi le tao- 

genti, delle loio metà » e ciò produca ne* planisferi un er- 

rore del doppio nelle distanze di due punti/ vicini alcentro, 

' in paragone delle distanze' fra due pasti j^rossimi alia cìr- 

> confereBza • ' . , 

' La projezìone ortografica suppone T osservatore infinita- 
mente lontano dal piano trasparente , adoperi i seni in ve- 
ce degli archi, ed ognuno sa quale sproporzione «a tra le 
variazioni degli uni « qutUe degli altii. > 
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1 > Accortosi r egregìp ceiyf. Gagnoli di tale 
i>mìssione, si applicò a ricercare un idofibeo 
fiiezzo di supplirvi-, e aegli atti deQa Soc- Ita- 
liana (T. Vili. ) espose il suo metodo , che a noi 
sembra molto- semplice , ed applicabile alla co- 
struzione di tutte le mappe V contese in ima 
estensione non maggiore di 6o,° in lati^dine . 
Così . egli provvide, lodevdknente i alla masàma 
parÉ^ delle rappresentazioni > che la geografia 
matematica suole pi^r ordinario desider^^e. « 

Gli usi della geografia matematica sono di 
un pregio insigne • ... 

• L Per essa si determina la distanza ,acui la 
vetta di un iipionte è visibile, (juandoi.J' altezza 
d^l monte stesso sia ^nota, e viceversa >. Sapied- 
dosi, per esempio, die il damala neW India 
s' innalza sqpila il K^eOo del mare di 4^66 tese, 
95o delle quali fatino un miglio (a) ^ i\ che sup- 
pone la . suddatt» ^alUezza di miglìj^ 4>'95 J^ mas- 
sima distfinzn ; sopra indicata si trova , mediante 
r estrazione della radice quadrata da 3S^i8, 86, 
prodotto 4i 4^9 P^^ 4^ 9 più .6876,5 diametro 
medio della tejcfa; hi trova, ài^^JimQ^ aguale a 
n|iglia 183,6, npn di, miglia 23j5t^opmd)Uni eru- 
ditissimo geo^^fo ha detto nècmtàimiAti ifUor- 
se sup[>ongndo rcOsseirvatore^^ad wi& ^jj^piettien- 
te altezza sopra IMìvqQo. del ft^B^i i;'nj ?b 

(o)^[ valore del migKo geogr. è di piedi Sjoo/Si'i, ossia ine* i 
tri i85i, 85. 



•fife) 

-^ • ' Viéevérsa", $e ri suppone che la vetta del 

monte piamola sia visibile alla distanza di a3ft 

triglia, basta diramare x V altezza del monte e 

risòlver^ *l* equazione • 

- ^ V^6875,5.^=53e!i4, 

pcirvBdefte èhe Valtezza Suddetta dovrebb'essero 
'ditaiglia7,8i8* 

H. Si valutano presso a poco le dimensioni 
del globo terra^ttéo , e da <jueste si deduco 
• r estensione dtU^ terre e de* mari » I risulta- 
menti Sono: 
Il diam, delP equat = 654^416 -^^ = 6886 ^"^^ 
V asse terrestre :^ 65aa864 *^ « 6866 f -^* 
Ininore^i ^- del diam, prec, 
U media circonf/ « *o538558'- = stigoom.» 
La superfi della terra ^ i485ai6po miglia quad, 
Esténs, dell' Europa « ?6^886o migL cpad* 
dell'Asia ^ laiadSSo m. q* 

dell' Affrica ' = 84^6880 m, q. 

dell'Amen • w ii48d36om/q. 
deff Oceànica ;=? 3634ooo m. q, 
della Nuo. Olan, =9 2260000 m. q, 
del contin. ant. ^^ 23l85S20 m» q. 
de' due contin,** — 34^67680 m. q, 
di tutte le isole « 753ii8o m. q- 
di tutte le terre = 4*99^^^ ^* ^^ 
di tutti i làari 5=* 10^22740 m. q- 
estensione equivalente a due volte e mezzo 
quella delle terre, e che considerata separata- 






,9» 
milite ne' due emisferi 5 si trova neU* wslaraie 

" "" . ^ 

* maggiore ai 

m Si dà coraggio e Manaa al canto nocchie- 
re nelle difficoltà dell' oceano^ potendosi adesso 
con molto maggiore fondamento asserii^, c^ 
se la bussola e la carta p con' acifùisti di tesori 
immensi» reggano là nautica, il geografo mate- 
nuttico O' cosi grandi usi quella appàcQ e que^ 
sta descrisse e si preparo . ( Vino* Viviana ndi 
ragguaglio delle nlt. op« del GaliL p. 98 ) • 

Nello studio delle antiche opwe attineiiti 
all' agricoltura , all' architettura civile e militah 
re^ alla geografia ed alia fisica > spessa s'inooii^ 
tranofi pesi' e W inii^uré de' Greci e de'Ro^ 
mani , Columella > Vàrrone > Vitfiivio , Strabò* 
ne 9 Polibio ^.Pcoìiponio Mela ed altri ne fecero 
uso 9 e lo stesso Neuton nella teoria de* gravi 
che cadono ne' mezzi resistenti (Princ. Materna* 
lib. a sez. 7 prop, 40) , per rendere il suo scrit- / 
to a tutti intelligibile, s'indusse a cambiare al- 
cune misure di peso e di capacità , adoperate 
in Jaondra^ in quelle dell' antica Roma^ Egli af- 
fermò , per esempio , che un piede cdbico di 
acqua piovana in misura inglese ^ equivale a 76 
libbre romane, e che il dite cubico inglese cout 
tiene di detta libbra a53 grani ed un terzo . 
Per ciò noi crediamo a proposito un breve 
progetto dff due sistemi sopra indicati , che 



9^ 
non laviamo in alcun libro felicemente espo- 

sti : sistemi che meritano di essere conosciuti y 
anc^e p^r l^ Jxmtp attitudine alle occorrenze eco- 
nomiche, ed attesa la ben concertata combi- 
nazione del piede , che nell'uno e nell* altro ri- 
splende . 

La mediocrità del piede , base de* due siste- 
mi , riusciva molto più idonea del metro agli 
ordinar) bisogni della civile società , oggetto 
unico per gli antichi europei , che ignorando 
r aritmetica {decimale , non poteano pensare ad 
agevolarne le operazioni . Gli autori del sistema 
metrico, siccome calcolatori di professione , 
molto favorirono r algoritmo numerico» poco 
r economiche bisogne del popolo, che si è ven- 
dicato con disprezzame . il lavoro , lasciandolo 
senza invidia alla scientifica corrispondenza dei. 
dotti ... 
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Mi se Mg Li HE AMI 

W<i* W •.. » i **».... = 194"^^» 65i666.s oP , 9063 :^ loP?»-. to'» ;*593 (W 

Cubito C 1 1 ; = 44»"^-. 9774^ « IP » 360I9 S5 iP . 4P«l.3il. ^^ 889 

Dt$mpàA f canoa agr.* ) = »««*• . 946°^-, 5&666 = 91» , 0693 

Stadio (6a5 p.J r: i84«»^-. i57««n-, 19115 =±99»»-. »P-. 9P0I.. |li. ^ 5 

Miglio f 5oo p ; = i473"*-. *M33 = 75$*^ . 4P-, 65 

Misure di SupeÈwìcie 



I 



PiOe quad. • =0, 8sa548aS p. fran.'^quadJ 

VeeeMf. quad» = 8, 67960 met. q. = 8a, «5497 p. ir. q. 

^tto M»^l _ , ^ . « ^^ 5^,^^ ^^^ ^ ^ 394,^3»48 p. fr. q. 

Alti 7 a y Y • -^ 5ié,4fi489 aet. q. = a9«i • I736i p. fr. q. 
Verso (climi iy;..t= 867,95804 inel.q.= 8ii5,48ii53 p. fr. q. 

Mina f 4 CHmi ) = 1149,85957 mei. q. =r 11844, 6944 p. fr. q. 

Jugero ( % Mine ). = a499»7»9«4 «et. q. « 13689, 388^8 p. fr. q. (e) 

Eredio fi Jng.;..... j= 69^ , 438i8 mei. q. = 47378,77776 p. fr. q. 
Ctniuria fico Éred.; . . ^ 599943, 8<8 met. q. = 4737877 , 776 p. fr. q. 
Sélto (4 Céntur. ) ... . =c »3. ^99.775,311 met. q.=:= 18951511, 104. p. fr. q. 






(m) L'antico piede romano è stato per la prima tolta esatta- 
mehte determinato dall* egregio sig. Girolamo Scaccia ^ ispet- 
lote del corpo degl* ingegneri pontificj ec. , sopra un pro- 
totipo rìnTenuto nclP antico tagKo del Sano di Fisco 
Mamiano , presso Terracina , 

(h) Errò dunque il U Mire elio io fece f Ace. delle Se. di 
Parigi 1714} di pollici 11, e mal si appose il Goguel ta- 
Itttabdolo di %a.^ if**^-4X^«- ^•*'« Leggi ec. T. 3). 

(W 1*0 jugtro era lungo s4o'piedi romani è largo lao, f cosi 
CólunuUa ed alirij , j)ercii> di piedi romani quadrati 18800 
« si diyideTa in 1» once. Un campo eqnivaleilie ad uno 
jugero *ammelieT« la àemciita dì cinque fifoggt , cio^ 



Misure dì cjpjctrj* Psii qu jmdi 
Ligula o Cucchiaio ...*.. C' • =6, 663ii ppll. cub.^o, oi 115796 Utrl 

f 9 ^ * • • 

Ciak) f 4 cucch. ) * .\ ^^r «, s5 poli. cub. = o, o44^3i8€ Ut. 

Acetabolo { 6 ciati ^ . . < « . ;« ; e» 3^375 ^ :=:3 f^}poll.cub. = o, 06694779 lit. 
Trulh( 1^ acetabO ..>,.. .>^ .== *3, 5 ... \ =©,«6779117 lit. 

Ststario ( ft trulle ^ ,........ = «7 ...:...•.» ==0, 53558*34 Ut, 

Chenice (i sest.) ......... . =40, 5 •.....:.•..'.. ss ò, 8ó3^735i lit. 

Moggio f 16 mt. P ......... i: 43*^ ; . i . /. Jì i . , . . / ?= 8-, is^Z^^ lit. 
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Misun tot CAPjia^jf J!»'. i^^viot 
Ligula^ eiato ^ acetabolo =3 ^ poli. cnb. ^^tk, f^^klUS. \^U 
Qaartario C* acetab.) .. =± 6 f poli. cub. «=o, 13389559 lit* 

Trulla . . • f come sop. ) ^ 

Sestaria capata 4i i^^-S*,» .Tarn,*. . • . '. 

6 sest.^^'P.romJ^^cvbo)} 9^j6è polL cub..:;?; 3 ^^^ 1=^94^7 lit^ 

f*) Urna (4 Gpngv,ciq)iflK^,di 4o"lib. rwB.>«t'*4Q f^oLx. . . ».L».,.8ft^6a9.i(|. 

(e) Jnfora(% urne = iP rom no cub. ) e:; ^306 -poi. e. =^' ^ . 707;9J|a58 lii. 

Dolio o CuUo ( so anfore) cz^s5q3^ poi. e. «ae 5i4t i5qooi6i lit. 
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di 42^*S ?4^^, ^ P/iWo J :.colti,yato, 9 ^.i^na^davaiia dpiÌQ,f^\jfyai9 

t. più^vcLsè ti barili ed ^^jiiitj^fi^jtoscaiiaa prewp a ppcov^. 

La,.c«jUf*« Lt^cchese è di 4(9i'f r^Ìf ^«*4r^e ^ e ria .per» 

^ Uc.^ jljiftdf.a.^^,e<}ui|Faie;^4:^;, ^9ti^% p* fcftn*;. <l.rM*;q^Q«»p 

numero, moltiplicato per a88 ( cioè per .1^ più 58) dà 

: «5^8si^?IS9«>?4.* 5fo*iq.ua«ì epati^menta iojugerp, Puirqt^ 
. liipi^àsut^iUr^^ €l»e.to jtigfrp CQrriipoiif^jaUft.lii«t^:di..Voa 
, coluif» >4tf9enta|9 jii.;|8 p«iiiiiifc«- i^a^rate .; . . ! -^ • 
M ^^ Pfo(p(ipo del €^^ji^^ quello atesso4 ci» T im^nin>re 
Vespasiano fece collocare nel .Campidoglio, trptan .preien* 
. te^enijB i^ l^un^ Mllpala»», FarABSA. ( : . ,) 

(^) X JUmvfit I90MI .»vftertird«ft, alU dìflSecenma di ^qavHà tpecifica 
tr» ^^a^qiia^ed' :il;.fin«| • fiottio ^ nel 9ìié pofma» Dd Men$arii 
u ^ fon4frì^»ftl0 iìfi^.ahhTUmsnteiné* àìit terit dicséguonos 
V. .V Mfm .♦. »# Mi«MOìlMtl I ftf «hma ( a«tt- ). feàtarioì addii , 

(.4 (?i»a/2i^«»lA|. ( eiffè raa£ora> irmé; oètogin^ pondi «icf-flcf 
biscito- roncano riportato da Festa. 



UitùMÈ ùtt, pÈ3é 
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(o) Uhhta ( li ott<l< ) 4 . . -==« io»?> . 10^- . or- , 7* peso di Parigi. 

e: o,3i86 kilogh ,,.^ ;^^ ^^^, 

Oncia **..*,« . , . *s o"»- »©'*••; *o<»' » 6 ; -jr): .; ; v.V^'.'i::.: 
(i) Dramma (§ OQC. ) ... sa ©«■% »^-. i4f5'-, Sy ; '" '' »' 5 



.1 



Denaro ( « dram. J . » — ©"*•. d*'-* ao»** 
•t « 



,89 



Grano («j^d^i.).. =» o»»-. >''••. iir-,o4i« 



«^ 



(a) L^ertiditissimoctY. Ciò. de Baittau trovò che il peso dell* acqua 
distillata, alla temperatura di quattro gradi del termometro 
di tUaumur^ coiUeauta. in on* anfora romana « equÌTaleva 

, in peao toscano r 4 

111». «A ^è»A, |J«' « » 

7& .8 . i3 • ta i »i9. 

Questo numerb diviso per 8o ^à ^ 

en. dea. .gjc. _^ t ^*i ^^' ^a 

li --. 8 -i i3 , 66, ossia «54t # 6S , 
e i! sa che 11 graao toscano sta al fra«ceae«ome t a o • 51 • 
Otinque, per avete ta; Ifbbria romana in peso fiancete i^ba* 

sta dedurre 

1:0,9* :• €54i**'f tó : X =» 6oi8*^', St8 ^ io**\ to .0 \*fi; 
valore bea diverso xla quello che fu assegnato 4al ^fi^l 

«n* d«. gif* ,-..'*• 

in 10 . ai ; 11 . 
(h) La dramma era T ottàVa parte «isll* òtitia , tanto presso I 
i Greci eh« presso i Romani. €osi' Ssichio , S. GiroUmo 
nel cap. 4 di Ezech. , ftmmo nel poema cit., ec. 
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MiSVt^M CHECK E LJ>MEAMt 

PiEd^jM-^. . . «..^ s«3o€>»U. ,^18819 ^coP- ,9447* 

Cubiio ( iP é) (*)= 460 " 5 393117= 1^-^ 41708 
Orgia (6 |»iedì, oss. 4 cubiti) = 5P*» €683i 

vfriira ( 5o predio =47?-, i36 , 

PUiro ( 1 arure ) .» =s 94?-, 471 

Stadio attico (6 plet. Erod. ) = 566P-, 63i fc) , 

MlEVMrE f^I C A P J C t T^* 

Anfora ? ^= i5 1^'- 1 70818(9 

Cado Vi 2 . . . . Fann. op. cit. ^ =5 38 , 56191887 
Meditano C mh, degli aridi» equiv.^a S mogg. di Roma ' Cicerone 
nella 3." cont. F«rre, e Com, Nep, nella yita di Pompon, AttUo) 

ih. 

= 5i , 4i58. 
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(4O Si sa 'di P/ittfò (lib. 1 cap. i3; che lo stadio di Homa , 
d* altronde uguale ali* attico, era di 6i5 piedi romani, che 
in conseguenza, il piede greco. aTeya al romano la ragio- 
na di 45 a 14 : e dallo slesso autore si raccoglie » che il 

piede greco equitaltTa al romano aumentato di 24- • Que* 
tti due dati non producono diffcrenea sensibile, ..se tale 
) non vogliasi stiniare quella di ciaqu!e o sei mllionesinie di 
millimetro. 

(b) Cosi J^sichio, ,alla voce ^XP^' ^ dunque erronea Tespres- 

«rone di t .& .1 "l;., ossia di i*^'» 4^40** ^**^ ^^^ 
Goguei neirop. cit. 
(b) Questa valutasioi^e è appoggiala ali* autorità di Snida C veg- 
ga la' voce ^Cù^^<nf ) ed ali* autorità di Erodoto ( lib. A^" 
N.*^4i) 



Dtnùro • • . , = o*»- .o^«»' .!*«*•, aSi peto di' Fttàci»*-**^^ 

Oncia . • . . . ! J. . .= o°»-. i6*-. 6k«-, 0^7 . . , ; ^. ,„ .^ 
iliJAra Attica . . , . . = 8*>»- .S'^*. 88'-, oBACa) 

, \ . . . .-' 

■ ' • ' ' ■ . 

'..,'• ...... 

<"i , • , • • • 

'-••■•'•• i. < . . f . . . ■ '. > . J » 
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fu) Lt libbra- vomiint sfava alla libbra attica (Fànuio^^^ c\t) 
' come 3iì a aS 4 Dttii(|ue . ' . 



•A. 



• • « r ww. don*' p« . 

3a:35 :: IO . 10 . ci , 76 : x., 
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jcìpè„ ncom«. 6cx>i?* \f,: 41^987 , 08. 






. LlttUiivo pumeroy ridotto «io. [once e denari, 4^i quoHo 
ch*è stato.pfftpoflo.. 
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MKmiE LINEARI 
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DEGLI ANTICHI EGIZIA HI 
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Dito ......*. 4 c^ ^ 067970 f f 

Palmo (4 diti ) • . • • òP , a3i883 

Spanna ( 3 palmi ) . • ^ * . o^* , 695649 

Piede ( 4 pelimi ) o^> 923532 = 3o cen» 

Cubito ( /7/etìK i| ) (a) . . . 1^-, 386298 = 45 celi* 

'^'•g'^'^ ( 4 ^^*"'^' )..♦.*. 5% 541192 = 1*^,8. 
Canna{orgie ) i^ ) . . . c.S^s 511788 =^2*^-,7. 
Pietro ( dieci canne ) • . . • SS***, 1 1 788 = 27 "^• 
Stadio ( 6 /^fe^W ) • . * . . . /^Q&'jjo^aS = 162"**' 

Miglio (10 ^a^' ) 49^75 0728 = 1620"' 

Sceno ( 6 miglia ) 29922,4368 =9720^ 

^n^m (misura agrar. ) =: 100 cub* quadrati . 



•(11) Qneita è la piinit genuina miiUra del cubito egixiano, e 
deesi alle premurose ricerche del lig. car. DrovglU, con« 
iole del re di Francia In EgiUo « che ne acquistò dagli ara*- 
hi un elegante modello in marmo, lutto adorno*" di gero* 
glifici. In aeguito il sig« mm4ifp$ Nìz$qU.^, A^n^^^Hlprp del 
Consolato auuriaco in Egitto^ n« xiflven|ìt:.tti| «(tra di le« 
gno| precisamente uguale' al precede n te j^ ira gli avanci 
deir antica Mirtini. ' ' ^ W ^< :lC 

La suddetta misura ot -éTa indlspenaabtle fior Jpoter ?alu*> 
tatto tutta le dtmettsiùuii'delcirlébipe vascello di tòUmuo Fi- 
lopatortf il che faremo nel icguentè eapiiolo . 
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NOTA ; 



OELLB . FRIXGIFALI SCOPERTE CBOGRAFICHB 



PATTK DAI MODERNI VIAGGIATCnU • 



Anni 

i4t7 i 1^ isole' Canone dal Béthancourth ^ 

nep. del}* aiDimraglio • 
14120 Le isole di Madera da Gio. Cons/di^o 

.e 7W^^ifi0 /^a^> portoghesi « 
1446 . . n capo J^erde^ da Dionisio Fernandez . 
1487 U.i^a^pQ di ÈUònéi speranza da Barto^ 

... ' /^n»; Diiiz^ 
i49a-5. Pisola dì C^fcafc'^^ 
i49!& . La Fioiida ah Sebastiano Gabot • in« 

glese • . 1- 

1498 ^> n contineDte amencano dal\Co/b7n6o« 

ed il cammino per V- India orientale 

i . . ' da Vasco di\Gàma 5 portoghese • 

1 5oo n Brasile da j^ls^arez. Cabfxd , porto- 

, • . ghese •'. ' -i'/y /^' V •' ' -• i ! 1 • 

1 5o4 Terra Nuova dtài Normanni . ^ ^ \ 

i5i^. J^ .11 Màssico òs^J^rdinimdo Cor£ez , spa^ 

' ■\. « . .gnolo i' '^ ;.• \'rÀ' :' ' *r :.\i : _ 

i5i9 Lo stretto di Magellano, F oceano au* 
strale . e, lei ìmìo^ Filippina dm Fardi- 
. ì^ùndo Mdigfàeil0k€S ^ spagnòlo m^ 










hÙCk ♦ * » . \ . 

L^a& , , U Cj0néifiq ^a Già. f^errazzano , fiorcm- 
r . , .tì^^ 3 spedito da Francesco I : il Pe- 

, >, m da Francesco Pizzarro^ spagnolo. 
Jja NìAOva Guinea da Aharo di Scd^^è- 
; rfm , spagnolo . 
1634 H CA/Zì da Diego dimagro , spagnolo • 
i555 La California da Ferdinando Cortez , 

spagnolo . 
i567 Le isole di Salomone da Aharo di ilfen- 

^ozz/z, spagnolo « 
1609 La iVwow Feir^/r dagli olandesi . 
1 6 1 3 La Nuòva Olanda dal 2Secfuzen^ olandese. 
164^ Le tejre di Diérheri e di Tk^mon 5 da 

Abele Jasejt Tdsman . • . . 
1 643 La terra di Bower dal Bówer . • . . 
1654 La Nuova Zelanda dal Tàsmak . - ' 
i6Éfa La Carpèntària del Carpenter , òlan* 

dese . 
1678 Là Luigiana da MobePto Cavali}^ de-f la 

' Sallcj francese . - 
1700 ha Nuova Brettagna dal Dampier 9 in* 
• 'i.* ^ . ' . glese • ■' v - - •' 

1721 L* isola di Pasqua delRogèwin . 
1739 H capo della Circoncisione . '^ ; 
1767 L' isola di Taiti dal fFallis , ingle^ ; * 
1778 L' isola di Sandwich dal Cook^ inglese. 

La sóoperta di ttjàJtaiY Oceanica^ già rico- 
nosciuta «dagli olandesi sid priììcpiò del s^co- 



* 
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16 XVn, deesi al capit. Cook ed al LaPeri^ou- 
se : di alcune isole al Kozehue : déìBtè coste Sf.Ol 
dell'America settentrionale , al Mdkénsie ed al 
Bering . Il P alias diede molte notizie prege- 
volissime intomo alla Russia asiàtiòa: ,' e celèDÌ^if 
sempì^e saranno le spedizioni del Mungo Park 
e dell' Omeman , del Brown , del Brace , dd' 
Vaillant e del ParAr* nell'Africa ; soprattutto;, 
quelle del dottissimo ed instancabile HwmhoU y 
nelle regioni equinoziali, dell' America , non me- 
no che quelle del luogotenente Litke , che 
nel i8ai e aa levò la pianta di tutta l' Occiden- 
tal costa deUa Nuova Zémbla , sino alla latitu-^ 
dine di 76^ f , e le più recanti del ca^^ Parr/f 
dirette a rinvenire un passaggio pel polo bo- 
reale 9 dallfeceano atlantico al pacifico . 

Nel 1789 era nota al cav. Lorgnala. geogra- 
fica situazione di 922 principali punti della ter- 
ra, indicati da lui con «registro alfabetico sul 
fine del suo libro sopra citato . D' allora ia poi 
molte circostanze straordinarie hanno concorso 
ad accrescere assai notabilmente quel numero ; 
tali sono state le seguenti : il prolungamento 
della meridiana francese fino alle isole balea- 
ri ; r uso s sempre più esteso , degli orinoli 
marini , anche ne' vis^gi terrestri ;^ variet spedi- 
zioni guerriere e commerciali molto ardite , co- 
me quelle del BuonapàrCe in Egitto^, e del go- 
verno inglese nelle ipterne provincie dell' Afri- 
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ca ed al polo boreale ; le nuove mappe costruite 
in Toséànà^^à in Lombardia^ la bella, réte di 
'triangoli geodetici , che si va costruendo ìnSa- 
\^oja dal governo piemontese ^ eà il simile lavo- 
ro molto più grandioso che si eseguisce in Ger- 
t^7i€m^<t'^i per cpngiungere gti estremi di mi arco 
•di parallelo , lungo 24^* « tra Fimne ed Orsowa ; 
e finalmente le moderne peregrinazioni d'illustri 
filosofi , che nulla non risparmiano per giovare 
alla scienza geografica . Tutte queste fistvorevoU 
circostanze accrescono a tal segno la suppellet- 
tile d^e cognizioni utili alla geografia, che più 
non sembra potersi dubitare di quel compimenr 
lo, a cui essa da tanti secoli aspira « 



Nota trasmessa daVt Autore , Non abbiamo potuto trovare 
tlcttn documeato » eoa cut verificare che le prime carte geo« 
grafiche fossero portate a /lama. dft( cotaoie l.nc» Muiiumo g 
propoaizìone da noi accennata ( pag* 69 ) juU* autorltli del 
dottissimo conte Carli ^ ehe raffermò in una sua bella dis- 
sertazione fra quelle del giornale letterario del Calogtra . 
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STOMA DELLA GNOMONICA 
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JLia prima idea dello gnomone , da Plinio e 
Diogene Laerzio attribuita ad Anassimandro di 
Mileto^ che nacque l'anno Sto avanti Fera 
Volgare^ e senza dubbio di un' antichità molto 
più remota, perchè se ne scoprono manifesti 
indizi presso gli Assirj , dalla cui capitale ripe* 
te il nome F orìuolo babilonese. % ove le ^4 ore 
del giorno si contavano dalla levata del sole; 
che negli anni 719 e 2Q innanzi all'era citata » 
fecero due accreditate osseirvaasioni dell' ec- 
disse lunare , adoperate ne' suoi calcoli da 
Claudio Tolomeo , e che , giusta la. relazione 
di Erodoto ( lib. a.*" cap. 4 ) 9 istruito su que- 
sto da' sacerdoti di Vulcano in Memfi\% insemina- 
rono ai Greci la maniera di dividere con lo gno- 
mone la durata del tempo diurno in dodici par- 
ti eguali • Si sa inoltre dal Le Gentil y che V uso 
•dèlio gnomone era presso i hrahamàm una deU 
le pia antiche pratiche della loro astronomia > 
che se ne sers^isumo per disegnare la meridia^ 
na , orientare le pagode e determinare il punto 
degli equinozi, corrispóndenti per loro alla mi- 
nima ombra, cìie misuravano con una scala di 
dodic^i pani , suddivise in sessanta 9 eSattam^n- 
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j-l^rmtadbe dcMai&mii al piede dello gnomone (a) ;^ 
. m $ìEi0ief :a$]^curati da Jsaia ^cap. ao e 38) che 
,'^hiiz re Ìj^^ IsdgaeUti ^ Fanno 743 avanti l$i 
^ i noia era^ possedeva un orinolo solare • 
-;:: :I <?r«?i , quattro secoli e più innapzi. all' 
era volgare , sapevano rettificar lo gnomo- 
ne * raccogliendo ': Y estremità dell' ombra eoa 
lina sfera , collocata sulla cima di quello , e ciò 
chiaramente apparisce da varie medaglie grer 
che, segnatamente da una di Filippo re del- 
la Macedonia , della quale ienne proposito il 
Goltz (T. 3 tav. 5o n^ 5)» Essi., per quanto 
sembra, estesero l'uso dello gnomone alla ri- 
cerca della latitudine geografica , misiiranda 
l'ombra di quella. coi )griidi dello scafeo^ con- 
sistente in un berretto sferico, il cui. punto iti- 
fimo sostenea lo gnomone in sito verticale * 

I Siciliani , è probabilmente anche gli Etra- 
schi^ gareggiarono coi Gretó, giacche ÌA. Pale- 
rio Messala ( Plinio Uhi 7. cap. 60 ) Fantio 49* 
di Roma , circa 260 anni avanti l' era volgare , 
espugnata Caàania^ pìccola città in confronto 
dell' opulehtissinia ^gr/gTe/tfo e dell'immensa Si*^ 
facusa /perciò nioltò ^menò pronta a profittare 
delle nuove scoperte , via ne portò con le spo- 
glie del trionfo un orinolo solare , che fyi poi 
collocato nel foro in vicinanza de' rostri . 

(a) Foyage dans Us mers de V Inde ^ fait par ' crdre du /fot- 
T. I. jt. 21J, 



te trattò breTemento degli immii * séhirì ^ Ar- 
chitect. L 9 ci^p. 8 e 9 ) » e el hssb noti 1 iAhuì 
di coloro che avevanaiìUiisiiMa^cfff promossorla 
prima invensione « cioè Bénm caMeot che im- 
maginò r ènUcillo ^ Jristarco .ed Ekdosso\-Ji 
primo de' quali si attribuisce lo sftafèo^ al se- 
condo r aragna ; ApgUonio Scopa di Simcusa , 
Teodoro , Patroclo > Dionisiodoro ed altri « a cui 
respetti vamente si riferisce la scoperta del plin- 
to , del cono , deìbu faretra , del pelicino y del 
gonarche > dell' engonato y dell' antiboreo^^ ec' : 
meccanismi forse molto pregevoli ed or^ da nói 
qu^si del tutto ignorati • 

Verso FaniiD' 140 dell' era citata , Claudio 
Tolomeo di Peloso spiegò nel suo Analemma , 
unico libro di gnomonica , superstite alla bi- 
blioteca alessandrina , la teorica de' due qua^ 
dranti regolairi y V equinoziale e V orizzontale y 
come ppre dei quattro verticalmente rivolti ai 
punti cardinali; teorica inge^osa e sottile, che 
apri la mente a tante e sì beUe regole dioriwh 
liy trovate posteriormente (a) «^^ 

Lo stesso Plinio seniore ci lasciò scrìtta 
( lib.7 cap« 56 )y che .Quinto Marzio censore 
provvide, l'anno 590>'di Roma , alla costruzio- 

.v8 *. ' / :^ 

-• ' . 

{a) Mario Oddi ^Tvtut. d«gli Orologi solari -Venez. «638 nel 
proem. alla pag. ii . 






ll«^^\ 19É driudib jioltfe , adattato alla latitudi^ 
We éi i^dta: citta ; che Scipione Nasica, cinque 
talid dòpo introdasM Fuso delle clessidre^ e 
^^B ' Cesare jéugustù fece ridarre dairingegne» 
t9 ^Màhili0 alla forma di uno gnomone il mino*- 
ré de'dd^ ob^schi» ch'erano stati trasportati 
<^ Roma dalla città di EUùpoU dopo la sconfitta 
di Marcantonio : gnomone ^Ito cento sedici piedi' 
è tre quarti ^ misura di Roma (a) , che fii collo* 
cato nel Campo di Marte % e con molto ingegno 
disposto a mostrare i limiti delle ore diurne ed 
altri celesti fenomeni ^ come la linea degli equi^ 
hqzì, la successiva gradazione nella durata 
de* giorni e delle notti, ec; indicazioni che il 
publ^lico guardava con somma compiacenza e 
maraviglia , anche per la splendida decorazione 
di quella macchina , il cui- gnomone sostenea 
sulla punta una . sfera dorata , e le cui linee 
orarie di bronzo erano incastrate in un pavi* 
mento di marmo^ben livellato • Ei Obelisco ijfui 
est in campo, disnts Augustus addidit mirabilem 
iisum ad deprehendendas soUs umbras , dieì%un* 
que ac noctiuni horas, strato lapide ad obelisci 
magnitudinem, cui par fieret ur^ra^ Romae 
eonfecto die , sexta hora^ paulatimque perregu- 
las {quae sunt ex aere inclusae) singulis diebus 
decresceret ae rursus augesceret^ di gnu cognita 
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(«) Piedi ioS,8io5 misura di Par^i. 
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res et ingenlojaecuu^ . . A^Mpibi Jim^i^ fiU<m 
addUUt.^ ^cyJus umif/u v^fife isQlUgàhmr ^*M 
ipsa j alia atque alia incremefA.a ì/aca^tf^^ 
palla che &vea paracphi trafii^Pmfe^tiiri^^i^f^ 
à divelli .usi molto p^regevott èbe p^^'viliis^it^l" 
ti mancai:onp ia breve tempo , peìrchè cf^^o^P 
Plinio, scriveva, i sui libri sulla storia, nat^rnla ^ 
erano già trezito aapi che quello gaomoue > at- 
teso -imnot^ile sp0$tameAt0 della sua bas^ , 
più non t^orrispQpdeva alla sua destinazione (a). 
Dopo il jrisorgiwento 4egli studj V onore dei 
gnonumi ^ sembra phei sia s(aiQ proprio deW Ita- 
lia: .1 primi » ìilp^à grandi, i pia ùtili,. i più 
rinomati^, si trapano nell[Jtalia e si debbono 
agi' italiani • JPtima dello gnomone di Giovan 
Domenico Cassini » sino dal secolo antecH^denr- 
te, ne as^ea nello stesso tempio di S. Petro- 
nio gretto un altro, benché imperfetto, Egnazio 
Dante , per mostrare quanto si fosse slontanato 
Peéfuinozio di primavera dal cCi. fiA^dimar^r e 
cooperare così aUa grand-opera della correùone 
del calendario • Ma assai prìma Qn(ihe di q^cl- 
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(a) I Romani f eoa gli stessi strumenti coi quali avevano sa- 
pulo livellare la base dello gnomone di Augusto i poleaao 
ben riconoscerne i* inelinazkMie , fe non» «i tedfr ^Cf nw «a* 

r .A«i»0 ignorasfe tvttaTla.hi cfigìpne di <juel %*)tvn^iM> t ^ 
molto meno come ardÌ4« manìftstaré intorno ad esso due 
congetture indegne di un fanciullo , cioè che il dissesto del- 
lo gnomotre potesse esser derivato da uno spostamento d«U 

vi» . 

la terra, o da un* alterazione dei moto del soie. . 
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lo- aèl'iDnnte , fim> dal precedente secolo, 'ver- 

SQ il 14689 n^ eresse uri altro nella cattedra- 
li sTr.'^e r^:'r::r ^ - 

le^j^Mrenze. Paolo Toscanella , il più an-^ 
tifo ed il più grande che si conosca in tut- 
tq^ 4! Europa {, Andres --DeW Ovìg. ec. d'ogni 
Ietterai. T. IV p. 36a ediz.di Parma an. 1790). 
Per comprendere di qaale importanza sia 
stata Tinrenzione degli orinoli solari, fa d'uo- 
po riflettere che loro si dee l'immortale ono- 
re di aver servito dia scoperta delle primarie 
proprietà) competenti alle tre sezioni curve di 
una superficie conica, al cui studio gli antichi 
si dedicarono, per rinvenire i limiti delle linee 
orarie ne' giorni solstiziali; limite costituito dal- 
la curva 9 lungo la quale il piano dell'orino- 
lo sega la superficie del cono descritto dall' om- 
bra dello stilo , durante il diurno moto del- 
la terra • Si consideri 1' apice dello stilo co- 
me coincidente^ col centro della terra , sup- 
pomione che la smisurata distanza del sole 
rende ammissibile, e si vedrà che negli orino- 
li, il cui piano sia parallelo a quello dell'equa- 
tore s il predetto limite è necessariamente cir- 
colare; che diventa ellittico., quando il sud- 
detto piano inclinasi su quello dell'equatore > 
meìto del piano àài^ ecUttica\ che si cangia in 
una parabola allorché le due inclinazioni coin- 
cidono; che degenera in una curva iperboli^ 
ca, se il piano dell'orinolo s'inclini più di 
quello dell'eclittica sul piano dell'equatore • 
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Trattandosi per esempio di 'Ì]m^ oHuolò onz- 
contale j il cui piano tocca pèr^ cbàse^enià fa 
sferoide terrestre, si hanin limifé^, ì]^ **^ '* 




co dair equatore sino ai circolf polari: in^^auè- 
8ti r anzidetto limi|e si riduce ad ùnia parabé^-^ 
la (a) ; più oltre si trasforma in ellisse ^ e nei pò- 
li prende la forma di un circolo . Al contràrio ^ 
se r oriuolo sia verticale si ha un circolo' sót- 
to Tequatore , un- ellisse di là sino ai tropici 5 
quivi una, parabola e più oHre un'iperbola. 

Queste nozioni » appurate già dagli antichi 
geometri , sono state con eleganza esposte « e 
con molto ingegno illustrate ed estese dal sig/ 
Cario di Poggio patrizio lucchese y e ciamberla* 
no di S.M. la Duchessa Maria Luisa y nel suo 
TYaitato di Gnonion.^ Teorico -pratica - Lucca 
i8!ii • Al presente 9 la costruzione di un oriuo- 
lo solare è un sem{dice problema di Geometria 
Descrittila , e coloro che desiderano di cono* 
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(a) Condotto pel centro della terra un piano perpendicolare a 
qaello dell* equatore , te per la sommità del semicircolp pò* 
lare» aegatb dal «addetto piano, le ne conduce uno che 
tocchi la superficie terrestre » questo incontra il piano 

. deir equatore . sotto uo angolo , e^ale all'arco che misura 
la dUtanaa sferica tra la sommità *sopra indicata ed il pò- 
) lo , eguale cioè ali* itaélinasione dell* eclittica sul piano 
. dell* equatóre , perch^è; la t^ngeifle tirata per un ptinto del 
circolo polare , fa col semiasse • col raggio dell' equatore 
proloogati un trigono rettangolo , e quetto rimane 4if ito la 
due simili al precedente dal raggio al contatto • 
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iceme lì *iAétO]4ò \ possono consultare Uh tennis- 
sipio dpusccuo^^àocenns^tò nella Biblìòt.Jlidiaiia. 
Chi per auKrb * ^ìà lago d' istruirsi di tutte le 
pia curiose invenzioni de' moderni^ dee ricor^ 
re'ré àirelaboratìssimb trottato deU^ urbinate Od^ 
cU^ sopra citato ; libro adomo di eleganti mete* 
. di> anche per costruire gli orinoli sopra una 
data superfìcie concava o convessa, di im cilin- 
dro , per esempio^ dx un oobÒì di un. emisfero , 
di un paraboloide eci, ed ili cui si fa speciale 
menzione di quelli, con, tale iartie disegnati^ nel- 
la concavità di un vaso, lóim mostrano le ore 
quando il Vase sia pieno : d' acqua .* idea che si 
» attribuisce ' a CmV^ ' £%À/!iia de' marchesi del 
' Monte 5 e * di cui F autore i svela il . noà difficile 
segreto , significando còiàe sì possa àella notte , 
col mezzo di uÉt lume ' trasformare' F. abbaz- 
zato disegnò di un orinolo, già fatto nella con- 
cavità di . un emisfero , cin quello di un. al- 
tro , ove le ore sieno soltanto indicate dai rag- 
gi rifratti nelF acqua, quale appunto era Forino- 
lo solare diottrico , ch^, Francesco I duca di 
Urbino avea nella tazza di unia fontls , nel giar- 
dino pensile del suo palazzo • ' 

Per supplire agH oriuoli solari , che riesco- 
no inutili durante la notte e . nei di nuvolosi , 
fiirono imihaginate ìe cUpsidre , che Ctesibio , 
insigne meccanico alessandrino^ lavorava con 
somma finezza i5o anni prima dell'era volgare. 



r 



Jll 



Ecco una nota di alcuni altra cospicui libri ^ 
Spettanti alla teorica degli orinoli solari.. 

De Lineis Horariis s opusc* postumo 4/el 
MaurolicOé 

Gnomonica UmverSé Ancdjth. del KcBstnet* 
▼ol. i in /^\ Lips. 1754* 

Recherches sur la Qnomonique ce. par Se^ 
Jour ^ Godin rol. i in 8^ Paris i;^i* 

'jBeytra^e zar anwendung der reinen ma- 
tìkem. del Lambert^fcA* i inft% Berlino 1770. 
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am ;, \SE09ik MBHiA NAUTICA 

1 .Xii»'iiiiiajtiéfi^^ principale strumento del com^ 
meroiD^d dndfijGu^ceiito cagione*^ di florida xbpu- 
leÈÀM; ; la nautica , maestra della ^ geografia 
edr. unico sostegno della socievole icorriópon- 
deitta delle inazioiù« è fra Jeiscienze susoettivéi 
di dimostradoite e di calcolo, quella che tutta 
richiede INenergia.diel»ciiorev\ Quella che .tatta 
esìge la virtù dell' ingegno , perchè a lei spet- 
ta di reggere un fragil legno fra le tempeste» 
ove sentiero non apparisce « e raro o lontano 
il confine si discopre ; perchè la sua fiducia 
intieramente appi^giasi alle più rafiinate dot- 
trine della Meccanica e della Idrodinamica ^ e 
dal magistero dipende della sublime ^strono- 
mia , che additar debbo al piloto qual sia y 
nell'istante della osservazione , anche sotto un 
dato meridiano, l'angolare distanza di una no- 
ta stella dalla luna; da quell'astro che il Neu^ 
ton disse contumace , e che ha resistito sino 
aggiorni nostri alla prepotente forza dell' -^mx//- 
si superiore . È dunque inutile cercare nell' an- 
tica età del mondo , quasi affatto ignara delle 
matematiche applicate » e vascelli e nocchieri 
atti alle disastrose navigazioni , e le celebrate 
imprese de' Fenicj e de' Cartaginesi debbonsi 
attribuire ad un temerario coraggio , solito di 
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soccombere tra que^pericoBi efià'j tìSVai'te me- 
glio istruita sa vincere od evitare . 

L'ordine progressivo della scienza onde^i 
tratta suppone che si £a}^kffielii ikliidifitìmcÉLtA^ s 
e quindi $e<i^;$Wdj .^e^^eTcAtBUOIHilellSievncaF4 rt 
se la^piàno^ra el m^eggtp; shéffadofi} oidki'^'^ 
sperimenti meno felici o.funestì, si modifichi^la ^ 
coslruzic^$^> si assesti il corredo ed il caritis^^^^' 
che in SiéguitC^ si ardisca: . .y^eggiare a remoto 
pàese^iCii^alm^lile si fib}>andoni anch,e la gra- 
ta vista dallidi, pièr j^^gnire unicame^nte )a, di|Q^- 
cile* mft fedele «corta d^gU a$tri • 3^aUa .natura 
stessa d^lli^.^naut^ fSÌfima: per tanto juavitati 9^ 
dividerne la storia in |;rej parti , il cui scopo sia 
la óostìVtÙKme , il nffoieggiq ed il pU(ftag^o . 
Gi^ycirà ; preniettere un ragio|ìato - prospetto 
4ell',antic^ n^utida^ copie argomento d;i bella 
cm*i<ràiitÀ9 <;b^: qipltq:dee piacere a phiama co^ 
novera Is torWose^ tracce dell' umapA rintelli- 
gema, iw'p^i supi tentajti^ uitpmp pj!', Ardua 

scien|iA:fflat4p , è.Tfi4^?(ei.JflMB^ h T»n^ta no- 
stra dottrìna-sia debitjrice agli utili err.Qli della 
1 Valorósa e mal disprezzata antichità i ^ ' ^ • 

' ■ . . V '4. .'Vi , . 

I 

5 • . • ■ . - • 

I 4 









i. « ..f 



i. 






». '» 



; r^ 1 1 



1,4 



firrr:^ » • AatlCOILO I 



-ir, '. 



■ Nautica degli Antichi • 



^'^'12 Un' infiirthe zattera, un tronco scavato ed 
un rènio, ihdicàto dalla palmata zampa èe^ uc^ 
cteBi aquatici , fiirono i rozzi stranienti , che il 
bisógno di accudire aHa pesca suggerì aHe prime 
generazióni degli uomini « circoscritte dal sover- 
chiante oceano (i^) xiell' altissimo regno del 7%i- 
het^ ove l'immensa pianura di C%amo' sorrasta 
di 8760 piedi al liTeflo del miàre (ft) . Col lun- 
go iTolgeì" de' secoli: furono le ac^e iti parte 
assorbite o decomposte per servire allo* sviktp^ 
pamento degli esseri organici 3 spettanti al re- 
gno animale ed al vegetabile , alle cristallizza^ 
zioni ed alle ossidazioni ; nel tempo stesso in 
grandissima copia esse s^ insinuarono nelle vi^ 
scere della terra , e còsi restò libera ài domici- 
lio dell'umana specie una più vasta regione. Da-* 
rante la progressiva depressione del mstté pa- 
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(a) L' Vmboli trof ò alcune prodpzioiii marint aulle AndéS «H*aÌ« 
tessa di miglia • "Y^ • P^^^ più di miglia s 1^ , e tal de- 
pofisione ti riferisce al diluvio. La nostra ipotest è diret- 
ta a spiegare le vaste deposizioni di cui sopra , esistenti ad 
un' ahezsa sopra il presente livello del mare , minore ài 
87S0 piedi , le quali ci obbligano a supporre una lunghissi- 
ma permanensa delle aeque in tutti i luogW ove quelle si 
trovano . 

{ff) Palla» — (^»cr9at, tur la formalioit de» montagnes pag. 19 . 
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recchie riyierè sì accrebbero^* varie isole spun- 
tarono, e la premura di valicar le prime > la cu- 
riosità dì TÌsitar le secoadb , a^giim&e nuovo ar- 
dimento a quegF inesperti navigatori, cui la cre- 
scente popolazione stimolava ad:- ukià $o31^ita 
emigrazióne* L'arca di Noè (a).j Imbava ^c^i 
strutta nella disacconcia forma di una vastiiS)i^i- 
ma cask , : dimostrò* che le arti meccajeii^be; 
quantunque già dirozzate , mancavano tuttavia 
^elle cognizioni che alla navale architettura es- 
senzial^iente appartengono • Che - sono ii^ &tti^ 
sedici secoli e mezzo per le generazioni antidi- 
luviane , .costrette diali' urgente bisogno aproy- 
vedere, col ritrovamento dell0 arti di prijna im- 
portanza , idk . propria . <ìonservazione ? Come 
sup{iQrre i^bc'in sì breve :periodo , senza la luce 
àdle scienze tardissime a nascere e le ultime 
a perfezionarsi , potessero le dotte ^irti, cbe ne 
dipenddn6:, giunger sollecite e quasi repentine 
ad xtp. notabilissimo grado /di avanzamento.,, qual 
è qitèllo che si richiede, pei' 1| invenzione della 
Nautica? B;tsti il s^pefrci^ ehe Falfabeilp^prim^ 
«i<>rgent0 d'ogni cullw^,^ fu abbozzato à^f^uis- 
Mryi^Dhdoro. Sic^ 1. 5.S- i5) (6)., ^ sfondo 

(a) L* aitk iX Ifoè atea quàftrb fiiani* ^d eri luffga'Siif pie- 
"ali largt- tfS,..aIta,6i ( Cali»r) , '.p^r<^. 4^ un volume 
uguale a' 2;.ai9.5so piedi cubici . . • •: • . » 

(6) Diodoro nac(}uc neU* jcola /^^/m ,or S. Filippo di agirone^ 
e fu' co^n temporaneo dì Òikl, Ceìiare e d\ Angatm^'ìl^t sua 
Sè6fù'*ì3kti^$rsÉÌ€ toaleàeVtf '1i^* libri , e ne rrmaRiSotìa i&» 



\ì6 
Piami lÌK^'Artf'; mintstro del te Sesostri ; 
éfiP^ésèó*^èl-amtkvfé(ihàncant^ di tma tersa par- 
Cg''^aaéó ìicÙNcia Io imparò dal fenicio Cad- 
iiiU>^^^céUS^te dsS^ egìiÌ9Ln9i Tebe, colà reca- 
f((ff^cW"^rfatié^'fcoloni Fanno 1619 aranti l'era 
tbl^are : che l'arte di scrivere si esercitò in se- 
gtiito -per molti secoli con duri e laboriósi tnes- 
zf , e fu per conseguenza unioggetto dì straoi^ 
dina ria è difficile erudizione • 

3 Ripopolatasi la terra si pensò al commer^ 
ciò marittimo , e 1' avidità del guadagno , non 
meno che il desiderio di conoscere o conqui- 
stare lontani paesi , trasse le gènti fra' pericoli 
della navigazione. Con duemila scialuppe ( to- 
TC&ijux TAo7a - Diod. Sic. L a cap. 5. ), che Strab. 
( L 17) disse TÌCKTo^cùc, annate di sproni di ra- 
me , e che si scomponeanò per trasportarle sul 
dorso dè^ cammelli, Semiramide nel diciotte«>> 
Simo secolo avanti!' era citata ^ port^ la guèr- 
ra nell' India j e diede sanguinosa battaglia • al 
re Staurobate, mal sostenuto da quattro mila 
caicchi di canne schierati svSìUndo* Verso l'an- 
no i55o Sesostri j che secondo 1 Usserio fu fi- 
glio dì' uimenofiy il Faraone delle saere carte, 
spedì una flotta di 4^o vele nel mar^ indiano 
( Diod. h 1 par. 2 ci^i 1 ,' Erodoto L a cap. 4)» 
e r Ercole fenicio , rammentato ne' frammenti 
di Sanconiaione , sl?aycò nell' Africa e vi sta- 
bifi una colonia. In tvato i Fetdcj esercitavano 



doviziosa mercabira sul n^sur^^ ^^f^i^ ^^Bì W 
e 4a ) . ove prendea» W^^^^^^^^^^ 
dell* orsa minore ignorata 4^'.<f^c^'f SMrMP)^ 
davano V orsa maggiore ^^^^ A}^^^f^4\^^% 
to (a), cioè circa due secoli avai3^tij[\CTa yplg^-j 
re: essi sapeano misurare il campano • della QjWe 
con le rivQluzioni di una ruota a pale ( F'itru" 
vio lib. IO cap. i4) (6); nel isSo già navigava?^ 
no soli' oceano ( Diod. 1. 5 ) , e facean traffico 
d' oro e di gemme in Ofir , ìsola del mare in* . 
diano • 

4 La rispettata pirateria (e) concorrendo a 
render franca ed ardimentosa la navigazione. 



(a) Dot Graiis helice cursus majoribus astris ^ 

Phoenicat cynosura regit • 

CtrUor est cynosura tamen sulcantibus aqwor , 
Quippe hrtvis totam fido $4 cardine vertit ^ 
SydoniamqUe rattm nunqUam spedata fefellU , 
Arato di Sole , città della CHicia « contemporaneo di To* 
torneo Filadelfo » nel suo libro Be' Fetiomeni • 
((} Vegga una nota mi fine . 

(e) Dal primi secoli della Grecia sino air ultimo perìodo xiel* 
la repubblica romana, i marittimi abitatori delPi^i^ Mi* 
nore*e della Grecia stessa esercitavano tran()uillamente • 
con decoro la professione di corsaro : quod hoc fàtinus non* 
dum ignominiam hah$ret , imo vero nonnihil gloria potius af* 

ferret - «'X ì'^pyT^CT T» aìr^ÙVViV TWH T» ?py8 > 

(pifOVT0(r U ri xaV ìSfyiT [iSùXXov ( Tucidide De Bella 
Pelopponnes. 1. i $.4). Mitriàau ^ per indurre il, governo di 
Atene a collegarsi leco , gli partecipò per meuo di Até* 
mone , che afca per alleati i corsari della Cilicia ., 



Jn'\idé ìh'vò Minasse , nel secolo XV inaai»* 
2!i^^' éÀ cttlta 5 scorrere ostilmente il mare 
é^o y 'i^ j[)o^tair cfòirunque la soggezione e 1 ter- 
rore / Ihtò «^còli dopo , Teseo , Agamennone e 
^""Ah^^nétìiii >• tempo in cui Diodoro ( 1. 5 /3^ 
fiirnviiiiitry e' insegna che nayigayasi ratibus et 
patvis acatiis ( àKarioi^ ), acquistaron fama con 
le loro imprese navali , non per altro paragona-* 
bili con quelle degli Etruschi , di cui anche gli 
• antichi storici dissero, che priscis temporibus ••i 
classe potentes erant ( Diod. Sic. 1. 6), -e se*- 
gnatamente delle popolazioni di Spina e di Lu- 
ni 9 città celebrate per la loro potenza navale 
da Strabone ( lib. 5 ) e da Dionigio di Alicar- 
nasso ( lib. i ) , il quale storico , approvato da 
Diodoro siciliano ( lib. 5 ) ^ ripete da qhella 
potenza il nojme di tirreno^ eh' essi diedero ad 
una gran paf te del mare mediterraneo • Z Tiì^ 
reni erano temuti sul mare molto piuma del- 
la guerra di Troja (^Aristide- Or SitAn Bacch.^9 
e rinomatissimi per la vittoria riportata contro 
gli Argonauti stessi presso la città di Se ge- 
sta (a) ^ non meno che pel ritrovato delfe an- 
core e de' rostri ( Plinio lib. 7 cap, 56 ) , pro- 
babilmente anche della vela, che Pausania (lib. 
9 cap. 11 ) osò, senza fondamento attribuire a 
Dedalo^ fuggiasco nel 11283 dalle insidiose spon- 
de di Creta* 

(a) Città uoa volta situata fra Tripoli e PaUnao . 
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VJrgo , nave mam^Un ^ G4afpm ,^am 

cui tavola si mostrava in J^wiaumìiffiiil^ Mflfz 
siede , come, una rara cuBto^btà {.MwfikUfir^^ 
7 epigr. 17 ) , fo fabbricata melk .lijyHijA'^vftfc 
le ùlàe del monte peUo , e salpò i;i^ 4 ^3 S9jt- 
to la direzione di Tifi^ che insegnò, a ^u^' bar^ 
bari eroi l'uso del timone (> JPliniQ.luPt* qit. 
ed jérriano nel periplo del. mar nero) ^ ne' ^i^ 
mi tempi della navigazione ignorato {a) . Eupor 
lemo si riguarda come inventore delle ancore 
di pietra o di legno aggravato col piombo , ma 
sull' autorità di Strahone ( lib, 7^ ) vuoisi riser- 
bata la scoperta delle ancore^ armate di doppio 
dente adunco > al greco Anacarsi • 

Dopo il ritrovato del timone, Ippo di Tiro 
insegnò a fabbricare le navi tonde ad uso del 
commercio ( Plinio luo» cit. ) ; navi di largo 
fondo , e la cui lunghezza , come apparisce dal 
ragguaglio di una simil nave, lasciatoci da Lur- 
ciano 5 non oltrepassava il quadruplo della lar- 
ghezza * 

Le così dette navi lunghe , immaginate da 
Giasone ( FiloStefano presso Plinio luo. cit. ) , si 
adoperarono in guerra % e siccome il loro priur 
cipale ufficio si era quello di frangere col den* 
tato rostro 41 fianco del naviglio nemico (b)^ eb- 

(a) Antiqui tantum, velis renUsque navigahant — Strvio' nel coin« 

mento al Terso to4 ^el i.* lib. dell* BiuUe . 
(ff) Coìwulsum remit , rottrùqui tridentihus aquor — EmUc llb.^. 
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hmf^ n^Blla^^cittigti^zza 4ella carena , nella forte 
ragione degli assi e nella moltitudine de! remi p 
/la-piipi adattajba disposizione a prendere iwa 
ptoata e rapida velocità . 

'Sembra che al tempo della guerra trojana 
ie navi lunghe portassero un solo albero , giac* 
che un solo ne avea quella, che la dea Calipso 
^ce costruire pel suo grande amico e re Ulisse 
( Odissea Uh. 5 ) • 

5 Sperimentata Y efficace virtù del timone ^ 
Yar] popoli lo aggiunsero anche alla prora , e 
tali furono nella Germania i Sujoni , di cui 
Cornelio Tacito (De si tu, morib. etpopul. Ger* 
maniae pag. penult. ) lasciò scritto : forma nar 
vium in hoc differt y quod utrinque prora pa- 
ratam semper appulsui frontem agit , nec nyelis 
tninistrant; e piegli Annali ( lib. 3 cap. 47 ) sog- 
giunse: barbari j fabricatis navibus, quas come" 
ras vocant ( perchè si chiudevano con un tavo- 
lato a volta) , arctis laterìbus ( stretti dalle ban- 
de), lato alsfQj sine vincalo ceris aut ferri con- 
nexas, et tumido mari ^ prout fluctus attollitur^ 
summa, nasfis tabulis augent y donec in modum 
tecti claudantur: sic inter undas volvuntur pari 
utrinque prora et mutabilL remigiOy e come il 
Davanzati si esprime y ascendo due prore ugua^ 
Ti e remeggio ad ogni mano y e possono da ogni 
banda sicuramente approdare:, maniera di na- 
vigare che i moderni , ove si tratti di bastimen- 
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ti a remi , non sono alieni dal téj^llaF^ t^inUg' 
giosa (a) , . .. - ^ . ,, .,. „. i-^, X 

6 Cha eli uomini ne' prhiff liiifo téiit^tvi 
tiautici seguissero T esempio tbegli iifccfelM pdfaìa- 
ti e de' quadrupedi stessi , i qiSalì pt^r^isco- 
no siili' acqua con una giusta rei^kt^ziófté ,^^ 
spontaneo effetto dell' innata inclinazione dhe 
tutti hanno ftd imitare ciò che- reggono j non 
riuscì sì facile combinare il noto col volo ; meno 
ancora il ravvisare il timone nella coda de' pe- 
sci , che fa piegare per un' ondeggiante serie 
di diagonali il loro corso, ed assai difficile ri- 
trovamento smembrò lo stabilire la nave con l'an- 
cora e la zavòrra > ma fn: tutto questo non ap^ 
parisce però un' ardita prova è( ingegno, da 
rassomigliarsi alla invenzione del - doppio e del 
triplice ordine di reirii , destinato a contraffa- 
re il sistema delle pinne, che: ordinariamente 
sì veggono distribuite' ne' 'pesci in due o tre 
linee orrizzòntali , ti^a loro pai^Uele ( Base - 
Stor. IJfat. de! pesci ).. : • ■ > 

Siccome ogni remigazione.^i eseguisce, in tre 
tempi 5 corrispondenti ai tre moti del remo > (il- 
zamento 9 immersione e^ aJlbPàì>ione ], é siccome 
il terzo di questi moti solo favorisce, V avanza- 

É 

■ '■■ /l ' I 'i jv,, j I — (-i*f- 



(ii> Puoi cof^m\i^^%\.l^.\SQ]^JScr^'r-J)c:^ilit. Nay, Fc^erum lih. 
> scap. 5»« mò che il cav. Straticp ha esporto nelle Àa- 
notazioni all' opera deir Eulero qui appre.s$p citata . 
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rmmlto d^: nài^glio « mentre nell' intervallo do^ 
gli .altri due esso rimaneasi abbandonato alla re* 
mteWbBi dette onde , il corso navale subiva tali 
rìtordain€niÌ9.,<^h^ T azione di n rematori do- 
vea soltamìto valutarsi (a) come quella di un 
tera^o dello stesso numero , incessantemente af- 
£riicaii a apingere il bastimento: il moto era 
per conseguenza ben lontano da quel grado di 
uniforme velocità che sempre ne' viaggi marit- 
timi si desidera, e che i moderni hanno saputo 
procacciare ai pìccoli legni con la rivoluzione 
delle ruote a pale, equabilmente mosse dalla 
rinascente elasticità del vapore (6) • 

La valorosa nazione degli Eritrei 9 diede ai 
navigatori il primo esempio, proponendo loro 
r architettura della bireme , sospinta daAdue or- 
dini di remiganti (e) , ed i Corìntii raffilarono 
quell'idea, formando, con la giunta di un terz'or- 
dine^ la trireme ( Tucidide 1» 1. §. i'ò^{d) ; mec- 
canismo che sostituiva due vibrazioni consecu-^ 
tive ai primi due tempi inutili della consueta 



p*HM«p«a 



(o) L' Eulero nel^ Sapplem. alla Teoria Co/n^ita . della Costruì, 
e del Mmegg^ de' Bastim. Padova 1773. p* S37. 

(h) 11 moto unifocme ò quello, che io tempi eguali, comune 
que piccoli , percorre uguali spazi • ' .' 

(e) Damastene citato da Plinio (\ìh, 7 cap. 56 f, 

(d) Plinio (\ìb. 7 cap. 56) attribuì TinTenzioDe della irire- 
me ad Aminocle di Corinto e citò Tucidide , senz' avvertire 
eh* esso avea nomipato Aminocle come fabbricatore di na- 
vi e nulla più .... 
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remigazione , e che molto piaoqae ^ afié^ ^gémÌT 
bellicose, poiché porgeri ttuovè^à^nfii^^iii^lliriig 
militare, ed anticipava con T itìipeto^dègti li^ 
salti le sanguinose stragi della fiitùiw ftrùtehnìSji 
7 I Greci y sempre avidi delle nòWlàfìsIrepi-»' 
tose o brillanti, accolsero con alacrità F^JÈtta*^ 
spettata scoperta, e subito appropriarono-» noa. 
adattato nome ai remiganti dì eiascun ordine. , 
dicendo talamiti gì' infimi ^ zigiti i medj , traniti 
i supremi (a) , ma nella pratica esecuzione si 
avvidero che due scabrose difficoltà restavano 
a superarsi , una consistente nelF armonico ; ac-- 
cordo fra le vibrazioni di tanti remi ,< diversi 
nella lunghezza e nel peso , V altra nella manie- 
ra di supplire alla manchevole gagliardia.doi 
traniti. Svegliatasi un' emula gara tra JFenicj , i 
Greci ed i Cartaginesi , sì gli uni che gli altri as- 
sai presto riuscirono nel soddisfare alla prima 
con un severo tirocinio de', remiganti , che si 
addestravano sul lido e poi nel mare^ sottQ» la 
disciplina di un comito , ossia comandante^ dei 
marina] (&) , ma tutti lungamente stentarono a 

— n ciiiH ■■ I II II I ■ m ia. I II ■ , 

(o^ In primitiva tignificatione , iranstra superiorum remigum di" 
età fmtre tédUia ( ifCùvict ), cum inferiorum ( nelle bire^i ) 
quae mtnus §ramt alia , ^^y^ vtl jugfiL diottantur ,(Isac^ V^i» 
gio-^Dt Triremi tt Uèuraic» ConHruet.) . U renaig4nte qui 
in infima parU uauis remigàt - dicitar ^OiXCCfU!^ ovhcto 
òaXCùfdrVitT ^Budèo nel Lexicon). 

(W luterete multitudo omnit ad remigium exercehatur in hunc' 
modum.1 tubsclOs in artna per ordinem dispositis ^ rcmigts in* 









Ytlk 

riiiy'eriii*^ÙTfi ripiegò per eludere la seconda , 
tìdìòlìè' non Bastavano le torose bracei^i de' tra- 
iilti', qtiaìitunqtie incoraggiati da un maggiò- 
te stipend&o ( ilccididé h 6 §• 3i ) , e coadiu- 
vati dalia "^ejiòndérdnza del manico, che si 
prdiunjgo in proporzione e si accrebbe di pe- 
so ^à) . Ciò non ostante , le triremi , c^oè le na- 
vi coti tre ordini di remi, distribuiti ii^, tre lineò 
orizzontali Y una all' altra sovrapposte^ venne- 
ro in uso, ed i soli Ateniesi ne allestiron cen- 
to per la spedizione dell' ammiraglio Nieia con- 
tro i Siracusani (^Tucidide 1, 6 §. 4^ )> e Serse 
ne armò laoj contro la Grecia ( Erodoto in 
wokfiùa ) : dopo la morte di Dario esse erano 
già comuni in guerra ( Tucid. \. i ) , e regnan- 
te Alessandro il macedone si additava per fasto 
un vascello guernito del dodicesim' ordine ( Pli- 
nio lib. 7 cap. 56 ) . 

8 I ripetuti cenni di antichi autori sugli 
ordini de' remi > come quello assai specioso 
che incontrasi nella storia di Tito Itivio : quin- 
queremis romana ^ seu pondere tenaciorn ^eu 



iideHtès ad voetm hortaioris^ qui in n^dio.eotumeratt omnes 
una protendere hrachU ac-reducere^ remosque per arenane md^ 
pere pariier docebantun ad-4Uius vocem simul omne^s incipU" 
hanif sinml desinehant ( Pi>Uhio - BùtorUir. quae supersuni 
▼oI« S ia 4.® Vindobonae apad Krauiiìm^t'j%% ìiì). i §. %^h 
(a) Atkenaei^DeipnosophisUrum lib. XV v«i. s in L^ JLugd^ 
161S — lib. 5.^ pag* ao3. 
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ptuHhus rémom^-ùminibus ^cijtf(^'iftibtff^^ n?^^ 

ticerriy cum fac^Us\^gerètur^3^i^^ (lirémfig 
suppreSh'iti àeci^Z lib. aì^cÉip* i5 );^alauitó ap^ 
che medaglie, segnaUmente lelr^ ^ÌK Wj^^^r 
tore Gùtdiano Pio ( aìi. ^o delVe.*^.')» ve- 
dati dal yatllant e da apostolo Zeno ( Lettf^- 
re Vói. 6.' Vctìe2S. édiz* 2/ ), due q^lle ^alì Hio^ 
fitrano tre ordini di remi , T altra i^fuattro ^ ed 
ì bassi rilieyi delle colonne Duillèa e Traja- 
na (a), non lasciano luogo a dubitare $ che 
siensi u^a Tolta veduti navìgli coxi parecchi or^ 
dini di remi; ed il greco lessico ci conferma 
in tal sentimento , mentre ci esibisce , oltre le 
voci monocorttoros f dicontofos^ tricontoros « • « 
esprimenti il numero di uno , due » tre . • * re-' 
mi^ anche le parole monera^ dieray triera • . • 
che voglionsi riferire agli ordini de' remi , per-' 
che in questo senso prodotte da Suida 9 Pau- 
sartia eà altri # 

9 Fin qui i remigatiti de' SudceSsìvI ordini 
Stettero in due o tre scalini ( i remigum gradus 
degli antichi storici ) paralleli alle bande , col-' 
'locati sopra due piccoli palchi i aderenti al^ 
le bande stesse ; poiché tale appunto era la 
struttura delle triremi ^ che verso \ anno 4^ 

(aj Hiiò consultarsi C X*A«Mttr« ic. GrM¥U T. IV^,eittna,v«lttita 
iscnVione Ialina, relativa alla colonna DimUm, apiégata dal 
Ciaceonia . Dalla triremi espresse sulla Colonna trtgana Uz\r 
\h il FahretU in un suo libro molto andito . 
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^!?^il'nfr (S-i^sl?'^*^^^^** amarono contro gli 
-^W^ÌHfiiP^r , battersi i^;a la flotta di i3ao 
t9W#tnèif^^^^^^ Serse (a). I Tasi e poi gli 
-^Mfii^^i'^P^Q [l^)l^4|^gUa di Salanùna co- 
ppÌA^a,|^,4n)?R^V;) ej^rmarono le triremi co- 
p^rfeft^ ( tp^t0,, ,^n^stratae ) r in greco catafratte , 
)i^ qiii^:ebb^ro due ponti e talvolta anche tre, 
i^oq^^-ila ;g^^ di Gias , descritta da Virgilio 

.la chimera 
JFìi Inoltro , a cui .preposto, era il gran Già , 
Un gran vascello che a tre palchi as^ea 
Disposti i remi . . (Traduz. di Annih. Caro); 
ma in questlet guisa, in yece. di supplire alla de- 
bole, attività de'traniti.n sì oppose, con un 
eccessivo aumento della mole , nuovo ostaco- 
lo aUà energia di tutti gli ordini. La speditezza 

dell' evoluzioni e la velocità del solcamento es* 

» 

sendo due principali fini della nautica mili- 
tare> si conobbe che facea d^ uopo rinforzare 
la reoiig^zipne , senza ingrandire notabilmente 
le primitivie dimensioni del bastimento , e ben 
preis^9 ,. $]ujy[' esft^mpio de' Siracusani , si ricollo- 
. carona i remiganti , sopra scaglioni paralleli alle 
b^nde,9 ma successivamente crescenti in larghez- 
za, sicché di loro si potesse destinare un prò- 

I r 
,^»^— _^_^^ t.._ ^ 

- Tucidide lib. I §. i4 . • . 



por^idnato zniihem à cksétliì remo» In ufn'teii^ 
pò in cui le vele sovente riuscivatio rifella ^ifttigli^t^ 
zione pericolose, e sempre Èiceaiiè iièlUe -MtM-^ 
glie gravissimo impaccio aQe mac(j)]lìne di ghèi^ 
t*a (a) $ quell*idea parve singolàriheMé felice > 
perchè rendeva il nocchiero ai4iitro di una se- 
greta e veemente forza> il cui retto uso spesso gii 
agevolava la vittoria, o gli procacciava lo scampo^ 
Allora, cioè cinque secoli almeno innanzi 
all' era volgture, giacche Erodoto, nato 4^8 an- 
ni avanti a quella , fa menzione di una quin-^ 
quereme ateniese ( Iv epctrw ) (fc) , comparvero 
6ttl mare le quadrirend di Siracusa e di Carta-- 
gine ( jiristot. cit. da JP/m* nel cap. 56 del 
lib» 7)> le quinquerenU di Nesichthon' salami^ 
ìlio , indi le sestiremi di Xenagora siracusana 
( Plin. luo. cit. ) , ed in seguito le decìremi del 
re Filippo padre di Perseo , le quindeciremi di 
Tolomeo Sotere , le sesdeciremi ( S'eKoyS^iipiicr ) di 
Demetrio Poliotcete , e la trigintiremè di Tolo^ 
meo Filadelfo : il volume delle navi si aumen- 
tò in mediocre proporzione col numero de' suoi 

(a; Gli lotichi, prima di attaccare la battaglia ttringeano le 
tele, e ne stendeaao gli alberi sul ponte. Ciò tiene chìa- 
rameote indicato da Tito Livio ore dice: quod uhi iJiditl 
Tomanuif vela contfahii malosqiu inclinai (dee. 4 lib. 6 cap. «8 ) ^ 

(5) Sutofonu di Erscien, borgo deWAuiea, nato nel 4^4 *^' 
Ve. ▼. ( Chaufepié-'Viouy. Dìct. Hist, et Crit. T. 4) P»'*^ 
sovente delle antiche navi, ma nulla insegnò intorno alla 
loro struttura • } 



\ 



ou(ebpt(«)'9 e- foòn q[aeUo. delle file de* suoi re- 
imManb ^ ma la forza che crebbe nella compo- 
sta iragioiie degli lini e delle akre ^ molto pre- 
valse > alla tenacità del peso , poiché due Scaglio- 
ni ed ;iin» ponte rbiàstaroocio per la trireme , due 
ponti con ditte-" scaglioni in ciascuno , per la 
qiUnifuerem&'^ 6 per le poliremi consecutive si 
polè conserva^e il numero di cinque ordini , 
aumentauido. il numero delle file , e chiamare 
hexèra , odsia sestireme , la nave con cinque or- 
dini e sei file 9 e così in seguito . 

I vascelli , ove gli ordini, de' remiganti sta- 
rano in tre o quattro ponti sovrapposti , furo- 
no rarissimi , e riuscirono così disacconci al re- 
meggio , così . pericolosi al veleggiamento , che 
ben tosto si, . dovettero intieramente abbando- 
nare , come macchine spaventevoli , fatte per 
i sgomentare od opprimere 1' umana temerità . 

10 Preparandoci ad illustrare con belle pro- 
ve le proposizioni sopra enunciate , comincia- 
mo con osservare, che il greco idioma non ha 
verun segno particolare, per esprimere nel tem- 
po stesso il numero delle file e quello degli or- 
dini ; che la sola espressione del pri^o , essen- 
do noto il secondo, bastava per indicare la for- 
■ — --" ... - ' . 

(a) Tit» Livio ^ parlando delP assalto dato da tre quadrir«* 
mi cartaginesi ad' usa quinquertme romana, dUs« c4ie i sol- 
dati di quelle non poUrant tranùre armati ex'-^anàUorihus 
in alUorcm navcm ( dee. 9 lib, io cap. 19^* 



1 i^' 1 
ma e la mole de'bastimenti gueriiorifj c{ibe^ ì/ipKvo 
ragguardevoli fra gli stoarioi coQteniporaneftfajalfiiv 
grandi poliremi , come Polibio >''«Càr*iiMfó?:.i J^^;-. 
potè , Tito Lii^io y Strabone , Gómelia:< t Ihcita^^^ 
S^etonio 9 Atenèo y quaxido' ii^Uero ÌD<^care uu ^ 
vascello da guerra , sempre ai asleimero » per < 
quanto abbiamo potuto ^ vedere , dal far .xaenr 
zione degli ordini , adoperando in vece le pa- 
role nan^ longa y biremis , trìremis , quadrire* 
misy^ quinquerenUs ^ e poi hexèreSj heptères . • • 
decapentères ^ deconhexères y trìacontèreSy tessa* 
racontères (a) y e solamente alcuni autori , o 
meno esatti , od illusi dal significato delle voci 
monèra y cUèray trièra, (che in origine riferi- 
vansi ai primi tre ordini respettivi ) y come 
Plinio ( lib* 7 cap* 56 ) , che sempre evitò di 
nominare gli ordini « eccettuate due sole volte , 



(a) Cornelio Nepote C contemporaneo dì Cuare e di Augusto} 
neUa vita di Temistocle , di Alcibiade ^ di Conone e di Dione i 

Tito lÀvio e morto Tanno iS.^dell* a. v. j in tonici luo- 
ghi, e segnatainaate nella decade 4** li^* 7 ^^P* iS'— 19 
e 21 . L' espraMioaa regiam unam Cnavim^ quam sepcdecim 
versus remorum ugebaui ( luo. cit. cap. iq) spetta al trat- 
tato di pace, fatto da' consoli verso I*aono aoo av, T e. t. 
con Filippo padre di Perseo , re della Macedonia . 

Cornelio Tacito n«'suoi Annali^ scritti sul 6oe del primo 
secolo- lib. i.*», 4.», iS.**, i^.<> €c. 

St^etonio ^ contemporaneo di Tacito y nella vita di Cesare 
(S. 39), di Augusto (%. i6}, à\ Claudio (§. 30, di Ca- 

ligola f §. 47)- ' 

Ateneo lib. h,^ p. ao3. > 



IbM^^'fìàl» 5àe*còpisti (a) , o perchè intese cU 
es^litdèt^e le file de' remiganti ; come Lucio Fla^ 
fé ,^i(ft^ìtlo^e del secondo secolo , accusato di fal- 
sità àA Grevió, (nella: ptefaz. alla grand' opera 
Deltó ' jinUchità 'Ttotnahe ) 9 il <|ual6 affermò 

( lib/4 C3p* *^ )^ ^^^ 1*^ ^^^* di Marcantonio 
Bèlla battaglia d' Azzio non aveand meno di sei 
ordini né più di nove ( ^ ^em^ in novenos ré- 
mornm ordiriibus ) ; e come Flavio Vegezio , au* 
toi^e del secolo quarto, tempo in cui più non si 
conoscea, come vedremo, la struttura della tri^ 
reméj e che non dissimulò sembrargli enorme 
la mole della nave con cinque ordini (b) , que- 
sti tre istorici , dicemmo ^ scambiarono gli or- 
dini con le file de' rematori , e confondendo il 
linguaggio , fecero nascere la nota questione 
sulla struttura delle poliremi , agitata con som- 
mo studio e poco profitto dal risorgimento del- 
le lettere sino al presente ((?) - 



■*«•■ 



(a) Ci conferma nel sospetto ii yedere , che Plinio assegna cin- 
quanta ordini alla maggior galèa di Tolomeo FUopatore^ 
e quaranta a quella di Tolomeo FUadeìfo ^ mentre Plutarco 
ed Ateneo non ne diederé che quaranta alla prima e trea« 
la alia seconda . 

(Jf) Egli, dopo arer detto ^ che U navi un poco maggiori del' 
U lihumie hanno due ordini ^ quelle di un* adattata misura tre 
o quattro e talvolta cinque , soggiunse nec hoc cuiquam enof* 
me videatar , cum in actiaeo praelio longé maiora referantur 
concurrisse navigia , ut ienorum etiam vel ultra ordinum fu$' 
nnt : osservazione da Vegeùo fatta sulla relazione altrui . 

(e) Per citare alcuni de* priricipalt autori , che hanno trattata 



\ 



11 Premessa questa' }n*elimìt|àr«ft|j|)dl^ 
ehe ci sembra moltQ favorevole ^dir^Gjii^Q^a^i^ 
in part^ da noi Bop^ea: mamfei^ta^ sjlj^ija^^ ifi^ 
grado di stabilir^ V. af s^})i^ >con . dl^^i^i^i ^fn» 
go nienti 5 forse da ;r}essu|)Q ^ ^iìrIa avvertiti v /\ 

La tattica nautioo^m ili t^^ C}he i j^omcfni Bf-\ 
presero da' Greci , in ciò istruiti dai .^ffi^jr ,^ 
portava che il maggior vasceflo djl..W)^ flptt^: 
avesse un nas^arco ossia prefetto , qui ^ui^r^ior 
toribus atque remigihus et militibas exercendis 
quotidiana^, curam et Jugem exhibebat indù- 
striam ( f^egezio lib, 4 cap. 3a ) ; un governa- 
tore ossia pilota, addetto al maneggio del timo- 
ne ed alla osservazione delle stelle (il)'; vox mae- 
stro che teneva in custodia gli attrezzi ed il ca* 
TÌco : magistrum nans accipere debemus , cui 
totius nans cura mandata est ( Ulpiano ne'DD. 
t. I lib* i4)r6d nn comito^ ossia comandante 
della ciurma, detto da' latini hortatoty dai gre* 
ci iu?^vq^(r^ cui si dava il nome di portiscoto 

la memoraliil questione ^ accenniamo Io Scaligero^ Io Suve» 
chio f U Salmatic- « lo Schejfero ( De MilU. Nav. Vetcr. ) it 
FahreUi (Della Colon. TrajJ U Baifio (D^ Re Navali;, 
il Meibomio (De Coastr« Tri rem. ) confutato dàWOpelio^ 
Apostolo Zeno (nelle sue LelUn) , Isacco Vossio fDe Tri* 
rem. et Libutiiic, ConstructJ lo Jorio CStor. della Navig. 
fi del Commer. J, Greg, Fontana , il car. Stratico , il cav, 
Ca^riani ec. ce. 
(a^ Tito Lii^io--dec. 4 lìb.^7 ca-p. i3 e Virgilio -Eneide lil?. S» 
vers. sS . 



perfh^ virava impugnato tm bastone in forma 
il)i grfiqcia : poìtisculu$ maUeus in manu porta" 
t^rr^^uo modus ^ signumque ( battendo il mar-* 
tellp sopra una tavola) datur remigibiis (S* IsU 
4oro veswvo.di Siviglia^ Delle Origini ossia 
.delle JEtimql. 1. xg cap. a ) • 
. ' i Dalla natura del comando nautico^ chea 
somiglianza del militare dev' essere unico, af- 
finchè tutte le schiere cospirino ad uno stesso 
scopo y e dalla relazione degli antichi storici e 
poeti senza equivoco si raccoglie , che in un 
bastimento di qualsivoglia grandezza era la ciur- 
ma soggetta ad un solo còmito; e di questa re^ 
rità ne abbiamo la conferma nel passo di Polibio 
riportato neUa 2/ nota della pag, 1 2$, poiché se i 
corniti fossero stati parecchi, anche gli esercizi 
suir arena , nei quali multitudo omnis ad remi-^ 
gium exercebatur y non si sarebbero fatti ad 
nyocém hortataris (a)^ Ma un solo cómitoy a»- 
che prescindendo dal frastuono del continua 
sfrenellare , non avrebbe potuto fare intendere 
a tutti i remiganti la voce del suo comanda , 
quantunque espresso con regolato metro (py^ 



miài 



(a) Mécrov sv avrold- e^(rciyre(r tc^ ice^so^^yp^wty. 1 5. »f . 

^) Il me Ero dì quel cimando era artapesUco irìmetra iptrcaUs" 
letta ^ rale a dire in verri Ì\ sei piedi antidatriH, col' so^ 
prravanza di una o due sillabe (Servio nel commento alta 
Eneide Ii&. s y. tl^j^, e si tfsava anche dagli Spariawi 



uè far loro sentire il varia sliattiiliihto dèi j5^ 
tiscolO'i con cui regolavasi la durata déllèridi- 
yerse maniere di remigare , sé i rematore \fosKé^ 
ro stati distribuiti in dieci , sedici , trètttà , t^^ 
ranta palchi sovrappósti F Unii alP altro > t fra 
loy<>' distanti di cinque o * tói j)ièdi . Bunqdfe 
l'ipotesi di coloro > che hanno pretesò dì collo- 
care gli ordini de' rematori in altrettali ti paléfti 
sovrapposti, ipotesi d'altronde stravagantissima 
e ridicola {a) , si dee rigettare come falsa . 

1 2 I Romani impadronitisi ( l' anno 258 inn. 
ajl' e. V. ) di una qUinquereme caHaginese vici- 
na a naufragare (6) j fabbricarono su quel mo- 
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( Cicer. Quaesf, TuscuL lib. aj, Virgilio con finissimo ac- 
corgimento lo imitò nel luogo citato. 

Anche V acerbissima voce del comando nautico, rammen- 
tata da Seneca neirepist. 56, concorre a provare la pro- 
posizione affermata nel testo • 
(a) Questa sperticata stranezza , spacciata da molti critici ed au" 
' tiquarj^ a confusione dell'umano orgoglio, dà a divedere non 
e$sert^i sconciatura sì grande , di cui non, sia capace l'umano 
ingegno^ anche il meglio coltivato (Greg, Fontana nel i8. 
articolo delfe Giunte al Sagg, sulla stor. delle matem. del 
Bossut) . ' •.».'-- 

(h) Cum navis una tecta , cupiditate pugnandi propius se admo* 
visset , sic ut impacia litori , ih pòlestatem ronnnorum i/ew 
ret, prò exemplo iUis fiùt , ad ckjus instat Qla^^rtk .aedifica- 
runt universami.qui, siium contiginsef,^ pa^us fde[ut^ra il* 
iis zrat in toiumy(adeo et4fit imperiti )».ej^f fionfilpi *>««»' 
di facultas — Polib, lib. i. §. so, 

H Freinshemi^ . ii^\uioì Suppiem^ alla.Stor,, Rom. dì Tito 
Livio egli altri fclofici posteriori, i più r^gi^u^^devaii, non 
hanno esitato ad^ amfuUere.U relazione 4^ ^PM^-^^ * 



'HéflÒ flàfifffliRta dì GCiito sessanta quadriremi è 
'qUlfiijuèrenu , e malgrado V estrema loro ruvi- 
'3ez*Éà ìiélle arti ^ non ostante la mancanza de' fai- 
^fe^aÀi (a) , e qpiaiitunqùe' ne lunga quidem no- 
vis ulta 3 aut lemhus yqttém ìmus eis fuerit (^Po 
lìbio Kb* l^$. 20), e pereto non ayessero veni- 
'ria ì^ék dttiàvale Armamento : cum de muri ne 
eogìtasséntipùdem (^Polibio Ino. ci t.), quell'ope- 
rosissimo lavoro fu talmente sollecitato 5 <5he m- 
tra sexagesimam diem quam coesa syl^a f aerata 
centum sexaginta navium classis^ compreso il 
lungo trasporto dai monti ài Perugia alla ma^ 
rlna di Napoli , in anchoris stétit ; ut non arte 
fuctae, sed quodam munerè deorum conversa e 
in nas^es atque mutatae arbores mderentur ( jP/o- 
ro lib. a cap. 2 ) • 

Quantunque disposti a giudicare esagerato il 
racconto di i^oro, come da lui esagerato suppo- 
niamo il numero di nove ordini nelle navi di 
Marcantonio^ e quantunque^ persuasi di dover 
limitare con Polibio ( lib. i §. 20) la costruzio- 
ne della nuova flotta a cento quinquerenU e 



(li) Quum enim ad eam dievn Romani àdea maritimam militiank 
noti iUtigisseni « ut ne fabricandarum quidem naviitm artificei 
idoneos iaherent C^ FrewiAeoito^Suppl. al lib» 7.^ della 
dee. «.* ) . 

Il Ooldimith si «spresse con maggior forta } dicendo ; 
though mthùai skipwrighu lo huiU (Tht History of Com- 
monwealth of Rome voi. i.^ chap. 14) • 



Tenti trirem (a) y iipi iion sapremHiQ.;|ji^ ^fPflP 
modo spiegare quel fenomeno staordi^a^issi^q, 
senza concepire le quinqueremi cartagjga^si^ ^* 
sai piccole, e quindi molto inferiori ne^ji. ^j^ole 
ai vascelli da cinque ponti,. 

i3 Con quell' armata il CQxisole J^uijlio. diec- 
de battaglia ai cartaginesi^ e tornando vittq* 
rioso a Rorha • fece strascinare innanzi di se 
parecchie qiuidrirenU e quinqueremi nemiche. 
Or che razza di bastimenti erano quelli ^ s^ ^ 
conduce^ano così a spasso per le pubbliche vie? 
( Saverien - Dizion. Naut. all' art. Flotta ) . 

14 .Sul fine della precedente battaglia , che 
successe uqI mare Sicilia^, presso Milo , la ca- 
pitana della flotta cqjrtaginese ^ quantunque ^e^* 
tireme (^ìinsL volta del re Pirro) , fu così stretta- 
mente investita dai nemici , che V ammiraglio 
Annibale appena potè salvarsi saltando sulla 
scafa • Hannibal , cum ex nuK^i quae fam capie^ 
botar» in scapham salta se demisisset, captivi^ 
tatem evasiti (Freinskemio -Supplem. al lib. 7). 
^/im6a/<?, incalzato dall'urgente pericolo dovea 



(a) Polibio nacque soli trentanove anni dopo la ▼Utoria di 
Vuillio f e siccome amico di Scipione ^ ebl3e i mezzi per 
informarsi di lutte le particolarità delle cose romane. Niu* 
no d'altronde ha mai dubitato della sua veraiilà ed esat- 
tezza : ecco 1* espressioni dì cui egli si serte : TOTB Wf^TO)f 
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rftlb%r^ '^'^Ojecòmbere ; ma chi avrebbe potuto 

.«IJbnemrai sensa gravissima oifesa dal bordo di 

^IKpa settireme , la cui sponda fosse stata capace 

rdi.' fétte ponti, ed alta circa quaranta piedi sul 

noore? Neppure dal bordo delle quinqueremi 

avrebbero potuto i cartaginesi saltare sul lido , 

id Polibio (lib. 3 §• 97) ci assicura ch'essi era- 

«o soliti' di ciò &re « 

i5 Amilcare ammiraglio cartaginese, allor- 
ché si dispose all' assedio d' Intéra , città della 
Sicilia^ ed ì Romani prima d'investire Clupea, 
città vicina a Cartagine (Diod. Sic. lib. 1 1 eap. 
6 e Polibio lib. 1 §. 29 ) tirarono sul lido tut- , 
te le navi , alcune delle quali sestirerni e setti- 
remi , per difenderle con una fossa cinta di pa- 
lizzata, ed i citati autori punto non si mostra- 
no maravigliati del macchi namento che fu ado- 
perato per quel trasporto ; anzi vediamo che 
Tito Li\fiòj parlando di una flotta romana 5 con 
pienissima indifferenza riferisce una simile ope- 
razione (dee. 4 hb. 6 cap. 28) . Che più ! Al 
tempo di Giulio Cesare e di Augusto > un pic- 
ciol lago artificiale era sufficiente per le nauma- 
chìe , ossia giostre navali fra. due schiere di 
triremi e di quadriremi : tuivali -praelio in mi- 
nori codMa (a) defosso lacu, bi?;èmes et trire- 



[a] Era questo un piccolo podere yIcìbo al tevere ed al campo 
di MarU . " .. . 






mes ifuadrìremesifU0 . . . , cónJUxtmnt ^vSWtó- 
nio nella vita di Giìdé Ces. % Z^) t c(mM^'4ki- 
cito sì espresse^ struoto cis tyberim stagno imd 
tevibus navigiis , jéugi^ius nas>M& phiélimn 
ndiderat ( Annali libv m*'' ssod fine) rgiosÉra ^mml 
le a quella , che -suppomuno» delta ppc^M Jtl0s^ 
sofidria da GiiUio Cesare, o^enàmli piadiQ m 
modum cockleae defosso laeuy hiì^ines^avitrim- 
mts quadriremesque tyriae ae^if^ìnùque clas- 
sis j ma^gno pugnatorum mdu conjlkcaamt 
( Tranquillns in lùlio Caesare ).> ^ , . : . 
Be^a dunque provfttor che letrirenue léS^ne^ 
drirtmi esser daveano navi assai medioeri , sve^ 
tissime e leggiere ; e siccome forti airgon^efiitl 
militano per le quiiùjueremi i{ §. lij ,« ^ ).^^dÌK 
chiarate anche agiKteimc aa'evoluzjoiii red al 
coFso (a) ; per \t seétiremi e le settirenU , dal 
Otti bordo era facile rg salto (§< i4); il tcaspopi 
to ddla cui mc^ assai non era imalageTok ( §• 

■ r " tf i . 1 I ■ n [ t / 

' • ■• . e , • "■ ■ . . * - "■ '■ . 

(a) C/a55i5 punica ad ÌJtìcam staiiotuni hi^ébA: ''ìéà^^a- tra ^1^ 

'drirémes'V. . quihqùiiiinerk^^romìmanpi^tìrn^n fi^flfHif 

. .<sAc.,suiiC.^»<2.]xaBfiie rOUf^o ferire cileritaU suBterlaBenUm po^ 
Urani, neque . . . . ( Tito IiVio <tcc. S.* 'KWifc.^ftipJV^)'; 

^ deile^'gii»ii^»er^mi tkr(3È^)iébÌ^;'idif^ clier;iv,ol«M|ifaii5irjfomf 



f^)(jc^U cui' velocità nel corso si;qperav« qu^- 
Wldblk *«r«^i («); pe«^ le quindecirem e sesde- 
eéfieTm»9 ddl« qudU si verificò , che ceUriias et 
ulUitaa maforì erantjquetm moles miraculo {PlUr 
«flfw •- Vita di Demet^)y ragion vuole che si ri- 
mam «ma volta alla stolta idea di una polireme 
«OS molti òrdiBi di remiganti, tanto sowappo^ 
«i, qttanittia. longitttdiiiaU éca^oni distribuiti. 
i6 Sieoiìmfft la bireme ( iifuoxi») , quando era 
^amnnta di tre tìe si disse tribireme (tj^V»*'")' 
molto è verisimile die anche la inremc. t^ 
quadrireme y le quali avessero più di tre* <}aat- 
tro »espettive file di rematori , chiamate fossero 
oOft pac^icolar nome , perdutosi coi codici di-f 
struttli ^Ba barharie , e di dò Senofonte ci 
^or^e matìfato indizio < EAJi«/»Si/ 1 a ) o vo chìn- 
hiL>\tfi*oit^òTlBf'hireme\^%tìirewte, agjù cui 
i«ttp «tóse; iiii sólo remigante; ma per la^uó»* 
fitèrMNe^n sei, sotte.. . . . ..fitódi rcmigaóti, 

troppo era naturale che si adottassero le note 
V0CUJ6va*«:r)L«L... :^A.?»ia sestireme, settirej; 

rem% poiché- q«<»w<^ay«»»o.«>^"®^^ *"^^" 

dmé" aà èsptìtoété Ift-série'de? bastimenti sape- 
ftfj-Wifli: -o»«»»; P»!»*»*» ^«"fe.f'»P« =^ ^^«««v ?.ni^'..^}f^ ' 



pòi opiniamo ^ tutti di clsu^ue' ordini ^i4]^^; idi 
numero di file indicato dalla -prima parte ^Ijbl 
voci ste$s6. Coa ijuestft ipotosi, dichiarate i-^cio^ 
me sul fiuef del §. -9 , Md4is^si . a tutti i - dòcile 
menti storici ^ non ^eco^Uuta la jBotobile fjm^ 
posiziona di T^p Lii^io M che ùis$0 iitf^r l» tfmm 
gueremepiù ordim della trireme (.§• 9.)^ e4 U 
voto di FegeziOf ch^ ai bfustioiaiMi ^ giovili 
misura . .assegnò -^ cinque si^ ordini ; «4 al-* 
tro non: lascia/ desiderala per un cab^ìi^o 
$chiarim^Qf)0 j sc noi^ 'ch& b sc;Q|ier4a di un w* 
tico vascello^ coin cui vari^qare |a ffe0^ jd^l 
supposto t scoperta 'ben. lontana dall^ ffioi&lni 
espetiazione i^nasi di n^svina iM&tra. fiducia,, »^ia 
c\ìe , per u^' avven4:uro^ Cpmbin^one 1^^ ;dff<- 
Tuto cedere ^Ue* no^^ inflagiiti» iintese <a djir 
i;culere'> con .la nonna del cubito ,eg^i^zVaf^ 
rinvenuto recentemente , la. greca descrizione 
del pivi / grande e ; strepitoso &a i .yaijcetti del 
superbissimo Egitto . . 

/ 17 Callissehe rodio pubblico un'opera in- 
titolata /Z>e JU^9mdFÌUt ow ^mfiijweiptfi ^ft^at- 
taya della oelebipe galea di . Tohmeé ^Mlopato^ 
re • détta la ' qiùzdragintiyémè : ^ Masti Ao i as- 
sai posteriore , si a|tenue ialla.ten^iQ^^ ,di 
CalUifene e ho citQ :; ^«oprav^enaie Ifeiradito 
Afenèo\ tìato verso* if fin^ dd^ sfeèondo «colo 
inJYeucrati citta e^rziànp^^e profittandjO dell ac- 
creditata opera d^, Mflsuria \ à^vm^- Mmi^xìr 
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di,Q9«inente ne' suoi libri SuUe Cene (nota della 
t>e 't'd4 ) ^® principali particolarità , relative ai 
miTidl nrmamenti ed agli s&rsosissimi spettaco- 
li , che furono lo stupore di jilessandria ^ 
durante il governo de- Tolomei , il Filadelfo ed 
il Filopatore . Seguiamo le fedeU sue tra(!ce , e 
vedremo , quasi coi proprj occhj , k sospirata 
architettura di un antico vascello • 

La quadragintireme ( rearapaKOvr^p^ yctvT ) 
em lunga duecento ottanta cubiti , cioè piedi 

parigini 387,88344 (fO 9 l^i^g^ cubiti trentotto 
ossia piedi 52,64 13^4; dall'orlo della sponda 
sino alla sezione d'acqua ( stI rh r^ ^ot^Jtmii ) , 
alta cubiti quarantotto , ^equivalènti a 65 i pie- 
di (fr) - La profondità della carena , affinchè non 
mancasse a quel bastimento la stabilità dell'equi-- 
librio , indispensabile per la sicurezza e perciò 



(a) U HdUni Ttltttò quel nmiicro 4so pt«di — Stor. Aat. # Hom. 

{k) Non quaranUtctte piedi e m«uo« come receotenente è tu* 
to detto da un erudito scrittore » e neppure quafantotlo 
cubiti ah imo fundo ntqu9 ai iummam puppim^ come Plu^ 
tareo. il^Ch^ronèa suppose ( Vita dì Denui,)^ perdièj^As^ 
nio M era egìsiaoo e non delia B^otia » e cIm cita gli au* 
toreToli fonti delle sue notisle » d* altronde molto mióute 
* e precise , merita intiera fede quando assegna cinquantatre 
V cubiti all' altesaa del eoiuro .sopra la anione # acquai tan** 
le più y perchè il sentimento di PluUureo ridurrebbe a cin- 
quanta piedi r altessa della sponda sul mare , e renderebbe 
angusto il Tolume per collocarvi undici ponti con tremi* 
' la cinquecento persone di equipaggio 1 e 4^00 rematori; 



w. 
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Variazioni da ù^tslne\\e^^y^0m^ 
del voliAie che ha per titolò Sup^JtSi^^ 
menti al. Saggio sulla storia uktì^^- 
Matematiche ec. > '- e H 



Dopo le assicùrc^a^ioni de- Sigg, Jomard 
( Journ. des Savans -Décemh. 1 823» ) .e 
conte Prospero BaXbo ( Dei Metro Sossio- 
gesìm. ec, ) , 1 quali hango definitivamente 
stabilito chp ii ctibito egiziano equivale 
a 52 centiip^tri ^ molto volentieri ci siamo 
indotti a sostituire questa misuri^ Bf quel- 
la di centimetri 4^ 9 che ammettemmo 
sulla relazioQe di un illustre giornale let*-. 
terario, poioliè le dimensioai del yaacel* 
Jo di Tolomeo Filopatore acquistano in 
tal guisa quella più agiata e comoda pror 
porzione che à^ noi poteasi desiderare .. 

Pag. 140 lì. 1 1 — 387,88 — 448,220640 

M— 5a,S4— 60,829944 

14— 65,5 -* 76,2j|37824 



P«ig. i4i li- 5 -^ottaaucmqae -spenta . 

j^ZSof^^^^^: x5ar-4oo? x6o^ X90^ 
8—1^094.4^ — 2.i6aooo 
i5 -— cinquanta tre — sessantnno 

91 "^ sessantacinqae— - settantase^ 
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-^^*ffelfo3§?^iiota si cangi 1400 iti 
9i^^0€>D, 5oo itt 600 e aoo in 400 •* 

J&«% j4^ li- «9 ( àìcnsì ) : 



r' 



il 2?* distante dal j.** di piedi lO: i ponti a.*^ 
ol^ e 4*"^ distanti fra loro di piedi 8: di 7 pie- 
di la di^anza Jra'l 4/ ed il 5/ èc. sino airS.*; 
di 6 tra V 8/ ed il 9.° ec. sino al la.* 

Le nltiine sette linee restano inalterate « 

». • • 

Pag. 145 li. 7 di fon. — S80 piedi e larghi 5a 
( dicasi ) . . . 400 piedi e larghi 60 . 
li.6— i53 — 168. \ 
li. 4 "— 120 mila — i5o mila in circa • 

Sì sopprima il resto isirio alle paròle che 
fanno alle quali si soggiunga più di iS brac-^ 
eia toscane quadrate per ciascuno ec. 

Pag. 144 li. a — troppo ristretto — ristretto 
i3 — diciotto — ventidue ' 
i5 -^ 52,&-~52 — 18?=$2,6 (scrivasi ) 

60,8—52—22^^36,8 
i6 — pocQ meno — poco più 
17— tre — sei e f 
22 -- piedi 9 -^ piedi 1 1 



:', •. 
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aota, almeno per pratica > nel colUKsecolò é^' 2V 
tornei y do vera essere presso a poco eguale a due 
quinti della largheaza della carena (a) , cioè cir* 
ca 20 piedi • Dunque la totale altezza dellia {juor 
drigintireme era di piedi ottanlacinqaft ^ eir* 
ca , ed il suo volume equivaleva pros$unamente 

al prodotto ZG^ X 80'' X 52% 
che vale piedi cubici 1 . 094 • 4^0 . 

Passando a considerare V intemo di quella 
nave , Atenèo ti £t sapere eh' essa avea dodici 
ponti j stabiliti sópta altrettante coste della na- 
ve stessa ; che i più lunghi remi erano di 38 
cubiti, quasi cinquantatre piedi ; che il numero 
de' remiganti ascendeva a quattromila , e che il 
resto dell' equipaggio consisteva in duemila ot- 
tocento cinquanta soldati , oltre un grandissimo 
ninnerò di marina) e di persone addette al ser- 
vizio navale . Esaminiamo questi dati % 

I ponti essendo dodici e non quaranta, l'ai- , 
tezza sul mare di sessanta cinque e mezzo , non 
di duecento quaranta piedi , come quaranta pon- 
ti richiederebbero^ resta subito escluso il col- 
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(«) £tt/ero -i^ Teoria Compiu della. Costruì, e del Maaegg. dei 
Bastim. par. 3.* §. 18. 
Acmat.> del i.» ord. 1400 . . • remi toò 

dtl ».• ord, tioo 1 ' - • ■ » 

del 3,* Qrf.. doo 






>." Vi 



del 4.* ord, 5oo 1 . ^. ^ r— ^ _. 
^ , , . ^\ N.** tot. 6oo .remi, 

del 5. ord. so« 

4000 



4diW{BmBtoldé'^<^9Q:iator^ 4}iiaran!ta orclim so*- 
vripposti • E chi airrebbe potato sostener gal'- 
leggiantiK sulla saà! ìyme , una smisarata torre ,1 

ea ducgenta otia»ttt piedi ? • 

Quaranta, scalini' paralieU ad nn lato ed al* 
larettaìiti alF altro ^ «suppongono una larghezza 
Capace di ottanta ^£»»sone in linea retta^ e pe- 
^è più che doppia della misura di, pieidi Su 56 
assegnata da ^^e/zéo. Dunque :i rematori non 
erano . aeppure distribuiti a scaglione in qua- 
ranta ordini conseci^tiyi : p^r^ conseguenza fa 
d'uopo immaginare iw'ipojte^i intermedia alle 
du,e precedenti, la ,quale abbia il pregio di sod- 
disfare a tutte le eircQ^tans^e dellft relazione ad- 
dolta;^ e nel tempo stesso si., accordi con gli 
altri autorevoli 4opumenti dell' antica storia . 

Sia il primo pon(;e i^eriope.al bocdo^di^^e^ 
di cinque, ìjj^ejpopdo: al priipq.di pi?4l ^s^*^*® ® 
mezzo , gli ^Itfi frc^ Idi;^ distane di, ^^e^ . piedi ^ 
eccettu^tfli^i}. sj5ttìmo;fiiJ9^tayo ed, ^.ponp^ la 

siccome l' ultimo 4>onte. cade. a. sette piedi sotto 
la sezióne d' àc^à , cóme liei modef tti'.VàscèUì 
di fila, facilmente si vede che bas(a :S|tp9^re , 
mediante un largo scalimi alto un piede, i re- 
miganti degli 9^dim qufti^W e'^ìhto suU'unde- 
cimo ponte-j^e quelli 'degli' altri ordini nei tre 
ponti consecutivi , per ottenere che lo scalmo 



/ 



de* successivi ordini ncm''oltrepa^sà\Ì6Hr86|tf)t^ 
ve altezze di piedi ' •<: i > 

i , 5 , 6 5 11 5 16/ -il 

sopra la nota sezione • Biansi finalmente à ci^ 
scun remo degli ordini come sopra , ^ 

rematori , sicché questi formino' quaratite ^ff ^ 
sì all' uno che all' altro fianco , ciascuiia ^ 4^m^ 
quanta 5 e però insieme componenti il numeiro 
di quattromila; e purché si avverta di concepì-* 
re i ponti ottavo • nono e decimo verso le ban-* 
de divisi in ampie liste ^ onde gli ultimi remi- 
ganti dell* ordine inferiore potessero sollevarsi 
nel ponte sovrapposto, il che suppone i remi 
distribuiti a scacchiera , e destinato all' uso del 
remeggio dì ciascun ordine lo spazio corrispon- 
dente ad un doppio numero, vale a dire a ceh^ 
to rematori , nulla più mancherà per avere una 
sufficiente spiegazione del nome , dell' architet- 
tura e del meccanismo , competenti alla nave 
di cui si tratta. Infatti, se si riguardano i set^ 
te ponti superiori come altrettanti rettangolf , 
lunghi 58o piedi e larghi So, la s{ùperfi<iie ai 
tutti risulta eguale a 1 33 mila piedi quadrati , ' 
riduttibili , atteso l' ingombro de' pilastri , degli 
attrezzi, delle scale, a piedi quadrati 120 mila 
in circa; in mevti quadrati 11662 , in- braccia to- 
scane quadrate 37166 , che faimo dieci braccia 
quadrate e quasi | per ì:)gnuno dei componen- 



ti 3U^<fsé9§%li^'^ 3509 persone : spazio che 
non puqf.Vcli»f^v(!ìtPppo .ristretto , perche molti 
stavano sull'ottavo ponte ed anche sul nono : 
si^ transtris, in media parte navis, aliam seor- . 
sim ' fominum turiam , cqn^negtum non exiguum. 
( Àitemo loCit eil>.) • Resta da verificarsi se la re- 
mf gallone de' trardti ^sse eseguibile e con qua-, 
li condizioni • 

1 Posto che il remo de'traniti s'inclinasse fino^ 
a Go.^ sulla verticale* aveasi la proporzione 

e, 5 ( sen. 3o.^. ) : o , 866os54 ( sea* 6o.f>. ) : ; iS : 17 , 7118 : 

quindi \/(i6*-+a7^'*)==V'ì^=32, 
e supposto il manico del remo lungo diciotto 
piedi (^Eulero op. cit. nella nota della p.i4i )» 
risulta 5a, 6-3a-i8=a,6, vale a dire, che 
il remo di trentotto cubiti pescava poco meno 
di piedi tre . 

Avvertasi che i maggiori remi aveano tante 
maniglie quanti rematori , che questi vogavano 
ignudi (a) , che i traniti , per adattarsi all' am- 
pia oscillazione del loro remo , il cui estremo 
s'innalzava piedi 9 sopra Y orizzotite^ dovea- 
no stare sopra una serie di scalini , e si con- 
eluderà che un' incomodissima remigazione riu-. 
sciva eseguibile , e che l' infimo tranita potea 
trovarsi a due piedi dallo scalmo , o per meglio 

* I I I H I I I I I I M i n. ■ I I I I I III ! ^ 

C^^VèggiM Sètto Amtdio Viàort^W^Xor. Abbrét.- ^a»« »(t. 
air figlie. M. Aurtl, Jnianimo . < 



esprimerci, dal foro c(itlornèariù(^^ 

mancasse il manico p«r tutti é^òdfòsf^^) yq ^oft 

io) Columbaria , 2bca concai^a in summis lauribus napìun^ per. 
quae emineni remi ^ dieta ^ credo ^ quod stnì similia, làUputu^^ 
columharum ìb quihms nidificante S. liidé^i ««Ffbpél^à^'^^ffé- / 
ba per tìtolo -^Originum lib. i$ cap« «« L« ttMsci lii^^^fH^m 
da festa, autore ancV e«$o del sesto secolo, nel lib. De.* 
Veter. Ferhor, Significai, 

(f) Il letterato di cui nella nota Ss, per ìirnhare a tre il nu- 
mero degli ordini, e ciascuno di questi a cinquanta reint, 
impiega i quattromila rematori, assegnandone quaranta ad 
ogni remo del terz*ordine, trenta e dieci ai due susseguen- 
ti respettivi; ed affinchè ninno gli chiegga perchè mai «gii 
abbki ristretti gli ordini a tre , ed a cinquanta il numero 
de* remi di ciascuno , dichiara di aver presa per norma la 
Tattica deir imperator Leone VI . Noi lo preghiamo di ri- \ 
flettere che Leone prescrisse Ccap. 19) cinquanta remi o più, 
per ciascun, ordine nelle piccole triremi soltanto^ o piut- 
tosto nelle biremi con due ordini e due file , giacché 
egli disse : triremis duos habens ordines remorum , alium su- 
per alium infiriorem . • . • aliae triremes majores fiunt ... ; 
ch'egli scrtvea verso Tanno S86 deli' e. v., vale a dire un- 
dici secoli dopo Tolomeo FUopatore, in una età in cui nul- 
la più si sapeva, non solo deir antica costruzione navale, 
ma neppure dell'arte militare, poiché la prima, già dimen- 
ticata nel quarto secolo ~ Irircmes longo iam tempore confici 
desierunt (Zosimo di Ascalona che fioriva sul princ. del 5.^ 
sec. — Historiae Novae lib. 5. — interpr. Joh» Launcìaio ) , 
molto più Io era nel nono, al termine del quale il citato 
imperatore non trovò nulla in antiquis rei miiitaris scriptO" 
ribns intorno alla guerra marittima (cap. cit.^ , e 1* altra 
più non si conoscea nell* ottavo secolo (pref. alTop. cit.^. 
Dimandiamo poi come poteansi applicare ^o rematori ad un 
manico di 18 piedi, cioè quattro rematori ad un'asta mi- 
nore di un braccio? 



i4« 

"^$lòii'^i%^amó' <;oUocafti tre ordini suQ'undte- 
cfibo ]f>bklte , ' ^rchè k larghezza della carena ^ 
Imitabilmente non maggiore di quarantasei 
piedi j non lo permetteva; ne abbiamo distri- 
tfffifi i rematori in cinqne tonti , perchè ci pre^ 
iKèta di non rendere impossibile una qualun- 
^tie remigazione dei* franiti j e perchè sei pontÌ9 
attesa anche la bassezza del soffitto , la rarità e 
P angustia delle* finestre , non sarebbero bastati 
per r abitazione dell'equipaggio. Forse taluno 
dirà, che la remigazione eie' due ordini supremi 
non potea riuscire felicemente; che atteso il 
bisbiglio , il cigolio ed il fragoroso sfrenella- 
mento, mal poteasi da tutti intendere la canti- 
Iena del cómito e lo -sbattimento del portisco^ 
lo^ e che dal disequilibrio del remeggio do- 
Teano derivarne vive oscillazioni laterali , as- 
sai pericolose per un vascello, che avea le luci 
degl' infimi remi a due soli piedi sopra la care- 
na , e noi risponderemo che appunto per le ra- 
gioni addotte, e perchè la mole troppo era 
smisurata ed enorme , quel vascello fece vana 
pómpa di se, mostrandosi con grave stento sul 
Vicino mare come un vacillante palazzo : ^pecto- 
culo magis et ostentatiani quam usui fuit » quod 
difficulter neque sine periculo cammoveri pos-- 
set , parumque ab aedificiis Jixis differret ( Più- 
torco -Yiia di Demetrio . ) 



/ 



ì4i 

rCon la testlmonfaiis^.de' pi4>iÌ0^^iri49^^" 
menti semjbra dunque |i^oTa(U3| ^^^ke. ^^WQ^^^f^^ 

coli innanzi aH'era ìro%»i*e e for^ an4b^r$^ 

ma, lètoréimtke-polfmmi foBse^o pìccole g^^ 

con una o più file di rematori; chi9 gli pirdin^ 

de' remi progredissero in sèguito dalla mofi^rq^ 

ossia uniréme^ sino alla pm^mrO.:^nqfiwfi^ 

A. 

me; cKe da questa sino ciUa; (j^adripi^intire^^ 
BÌ aumentasse il nùmero deSe file » e si dilatasf 
aero per gradi le dimensioni de' bastimenti , di'" 
"Tenute eccèdenti e straordinarie, quando i retnft* 
tari de* cinque ordini stavano in quattro pon* 
ti sovrapposti ; circostanza rarissima e riserba* 
ta alla ostentazione della magnificenza reale* 

1$ Ihragguaglio, che per incidenza abbia- 
mo dato del mostruoso vascello di Tolomeo Fi^ 
lopatore^ c'invita a fer menzione di tre altri as^ 
sai meno- vasti, ma incomparabilmente più belli* 

Uno. è il talamègo^ destinato dal FUopatora 
al passeggio mil mlo^ e che servì al voluttuoso 
dipoiio idi GìuUq Celare con Cleopatra ( S^e^ 
tonio-Vìt^ di GiuU CeSi, §• 5i^); vasc^ello^, chp 
in còi^onto della quadragintireme 9 dovett* es- 
sere circa due terzi menò alto ^ c\i^ fu meno 
lai!^ otto cubiti ibì più Ikngo c^inque (a)\ il cui 

tO La x^j^óne cl«gU assi «ra dunque ^ ^ ad uno, mentre nel». 

la- fuadragintiremt Avta»! 4|uelia di 7 ^ ad uno . Sembra 
dunque che «elle naVl lunghe 'la 'ragione 'della lunghez^f 



Qllt3l; /.;/,, htm f^d . ^.. ^ ■ ^ 

albero s Ujinal^aya cubiti settanta, quasi noyan-^ 
tasette piedi; la vela era di bisso , il sartiame 
purpureo, il corredo , F intema struttura e gli 
Qirnf^enti , di somma eleganza e grandiosità 
(^jiteneo luo. cit. ) . 

.^ La nave di Gerone II , re di Siracusa , fab* 
bricata parecchi anni prima delle due prece- 
denti , sotto la direzione di Archimede % con 
V assistenza di Archia di Corinto e di Filea in- 
gegnere di Tauromina 9 parre un prodigio agli 
Egiziani , che imitandola tentarono inutilmente 
di superarla ; ai Greci , che in varie guise . nei 
descrissero e ne celebrarono le meraviglie , ora 
eoi carmi, come Archimelo poeta ateniese ^ il 
cui epigramma trascritto nel 5.^, libro di A te 
neo , fu da Gerone premii^to < con mille moggi 
di grano; ora coi libri storila , come queUo dì 
Moschione , del quale il diligénlSssimo At&ieo 
ci diede un estratto : At de nas^i , quam con- 
struxit Hieron Siracusivs, et cuius fabricae Ap^. 
chimedes geometra curator et ^praeées^^fuit., tar 
cere nefas esse puto^ cum de illa Moschion li-' 
brum ediderit, quem nuper attente et studiose 
legi (lib. 5 pag. ao6) • 

Dalla descrizione che il citato scrittore ci la-, 
sciò^ sappiamo che le due parti di quella nave, 
separatamente costruite , furono insieme con- 
giunte con chiodi di rame di dieci e dodici lib- 

• Il ' 

bre; chiodi , che induriti con la tempra 9 molto 



resistevano alla ossidazione ; che quel, .vascello 
avea tre alberi smisurati ; uno de;, quali, riceixa- 
to ne' monti della Brettagna , clie gli alberi por- 
tavano due antenne cariche di sassi ^ unctni' ^ 
masse di piombo, da lanciarsi contro i nemici 
nell' occasione di un assalto , e che ciascuno^ 
avea una gabbia di bronzo , destinata per gli 
arcieri • Otto torri con sei guerrieri in vetta : 
dodici ancore , quattro di legno , otto di ferro ^ 
venti file di remiganti, tre corridoi, moltissime 
stanze col pavimento in mosaico , esprimente i 
principali avvenimenti descritti nella Iliade • 
Neil' appartamento 4i P^enere , lastricato di aga- 
ia e di altre pietre assai rare , splendeano tra 
ie pitture e le statue , tre superbissimi letti ; gli 
stipiti delle finestre di avorio , le pareti e le soi- 
fitte di cipresso: accanto, la biblioteca con cin- 
<que l]etti ed un orinolo solare , eccellente copia 
dì j quello che ammicavasi neU' Aerodina , quar*- 
tieredi Siracusa i più oltre i bagni con tre 
caldaje di metallo ed un tino di marmo : verso 
la prora un vivajo di pesci in una vasca fode^ 
rata di piombo : appresso un serbatoio con due- 
gento mila boccali 4' acqua > per ristorate col 
naea^odi vàrj aqùedottiv le piante di uu'deli- 
lioso giardino « Molti alltaiti , alti sèi^fiedi , 
formavano elegante sostegno al bordo ; cui cir- 
condava con sferramene! un^aItnatura difensiva , 
mta ad impedire r abbordaggio , 



<^n'8rWffi^M-VfeUd S/iòilia essendosi trWat© 
IWq^e di' '^trella mole , Gero/^e la mandò con 
#Jite tìaVi al ie Tb/omeo , forse il Filadelfo , B 
-fi àggfttse sessanta mila moggi di grano , dìeéi 
éskU grandi Vasi di terra , pieni di pesci «alati 
Hàà altre provrigioni * 

19 Prima di far mozione del qttarto ra^ 
Mélld ci ccmvien parlare della nautica debito- 
nutni^ a etti quello appartenni * • 

1 Romani j che sino dall'anno i5^ innamsi 
lìll'era Tolgare dveano ignorata dòl tutto la naval«r 
^mtttx^ìone , in breve' tempo ti sì resero esper- 
ir^ mediante 1^ imitazione di una qiiinqueremc 
cartaginese (nota a,* p.^35 ), è molto pia quan- 
do poterono pròpqrsi per modellò uti* eccellett^ 
t€f tffiin^ùereme dì Modi, presa nell* éssedio^ di 
i^bèo (Polibio l 1 §48) -Durane?: U prima 
^erta punita , cioè nello spazio di ventiquap- 
*ro toni , egsi già conòsceanò il maneggia, del 
h^tìoientà sullo stile de'Giwi , da loro tenuti 
per.jfiaéstri anche uella nomenclatura degli nf^ 
6| eitó^Ì«fstìrcsiai nairticiv e pon la scorta d#l 
pm^tM ixratòre areano ànparata una niipva tat* 
Ui^ I OÀe féoncertava i regolati nìdriihantt. del 
a*otiM, di^restaado coni tenaci oom le loro imh 
>»'♦« portaiiio in tìssst r ordinato Gonfi^tfo di 

-W tempo di HiiiUo' €«san ^•stMtu& ài 
Mavénna e del Misèno prese^itaTaiio un «oni^ 



piuto assortimelito navale jj.d^Jl^»^'^ 
alle deciremi (Strahone lib. 7 )i^,e ]?aa^a,^4Mf^ 
vare il registro de* rocaani navigli, che ^j^ 
Gellió, sul principio del secondo secolo qil^ 
sciò nelle sue Notti Àttiche (1. 10 cap»,35)il[|^ 
e ricordarsi ciò che Plinio^ Ss^efpnio ed altrì.# 
hanno, riferito »ullo stesso, argomento, per jcom- 
prendere quanto he» corredata fosse e ^uéinlp 
Vistosa t la nautica . de' Romani , i^lF ultimo pe- 
riodo di cpnella repubblica e nel primo dell'im- 
pero . ' < 

Allora in fatti si vedeano le liburnie^(b) yo^ 
gare equilibrate e vfeloci , col remeggio di pa^- 
recchie ruote a pale , mosse , ciascuna da due 
bovi (e) : le maggiori navi % , coronate di torri, 
spargeano ne*^ guerreschi combattimenti SI ter- 
rore e la strage (cf) i iirigàntini e CQrvfttie^ eoa 
im ardito sistema di sopriiffine vele di liao jegir 

(o) Veggt^ la quarta nota »ul fioe di questa dUsectazione ^ ^ ^ 
(£^. Queste o^vi ebber,o 11 nome dalla Libumia , parte della 
Datmazià f cHe al tempo clella repubblica romàna Wa •o|« 

(ai, ^f^òphiU:.$i iMv^i?i p/«r?:. '»g«^j^. jw^.L tf!»o«^ miir^MK*».^ 

fectu, rotarum radiis ^ remorum ^oco adhibitis, movetur -^ Com 

^tKft nw sn^kàhiò rié t^'sm ffl, al 'lt b> :$:• db R« Mìuta»! 



4i y*§^^o . 






^<Q •S»'e/ie RÓIar 2« cicìadi diresti^ 

P«r l'onde, e i monU coi gran monti urtarsi: 
V impeto .è tanto onde quei vanno e questi 
,^ Co' legni torreggienti ad incontrarsi ,^ , ^^^^, ., 

GerusaU can, i6. 



tip^ trasyoìavaiìo io-sei giorni da Messina ad 
[Alessandria ( Plinio}. i8 - procm. ), e le navi di 
cedro , con la poppa sfavillante di gemme , con 
le vele di vario colore , con bagni , portici , sa- 
le e giardini, spiegavano inaspettata pompa per 
le amene sponde della Campania (a), mentre 
un immenso vascello , al cui confronto nulla cfi 
pia mirabile mai non era comparso sul mare 
(Plinio lib. 16 cap. 40 ), movea sicuro dalla fo- 
ce del nilo a quella del tevere , portando in 
seno r ardua mole di un obelisco pel . circo 
del Praticano ; trasporto- tanto ^maraviglioso 
ed. inaspettato, che avrebbe di che confonde- 
re e sgomentare tutta la nautica odierna ( Greg. 
Fontana nelle ginn. allaM^or. Matem.:del Bos- 
sut). jibies , cosi il veronese naturalista > ( luo. 
cit. sopra ) abies admìrationis praecipuae m- 
sa -est in nas^i, quae ex Egjrpto, Caii Princi- 
jHS -fussu 9 obeliscum in ^aticoìio circo stata- 
tum, ... adduxit ; qua nave nihil admirabilius 
visum in man certum est : centwn vi frinii ndlUa 
modiùm lentis prò saburra eijiier^ ; longitudo 
^pMiwn obtinuit magna ex parte Ostiensis por- 

I •' )" ' . ■ ■ ' ■ " ■ " . ■ i .. ■ .■ ■ 

(a) FahricauU et de eedris Uhurnieas gemmatis puppibus \ versi" 
cólorihus velli , magna tkennafum et portieuum H triclinio* 
nun laxilate\ magnaque etiam vitiunt el ponufiràrum arho^ 
rum varietatei qui discumhens de die inter choros'ac tympko» 
nias , litòra Campanile peragraret ( àt^etonìo nella Vita di 
Cajo Cts. Caligola) \ 



tusilaiere laevo , .-*5. afifòHà')é0>'eÌ^'tuiÌó 
tfliàtuor hQmimimrulnàì còmpléàténìihlmin^Ce^ 
hat (Plinio. Ino. cìt.}. .^ V . ' . ^ 

^ Qualora per altare * Togliàsi |>ortar ^mdìmà 
sidl'^lntpimeco inerito delle' apcbate roìna^oe, diuo- 
po è confessare coji Tito Ziifio^cìkè alla rabù- 
siezea delle nayi ed al valore de' soldati ^op. cor- 
rì^jiotìdèhra IMìrte dèi )U0^chi$ri "è . V: abilità , deti^ ' 
rékhi^aiitì : robòre 'nctìfiwfi^ et/mrtut(Si mfituj^i Mó- 
mani léngerJlho&os -pm^stabUnt; rh>diae ria- 
Hs agiÙtate ' et krtQ j^emMofur^ e$>i^mfia. 

rernigwft ( ded 4" lib% 7 ^^* 5p) • » q i - ili 
AMiattuta p disferv^ln }V emulai pQ^fUMi^) di 
tìef^gthéiS^yGo »S^irwi^^^;]4ff!fss(^ 

ària i anche la scienza dj^Da vUay alf^ arch^ttara 
andò mancando sotto il regime de* primi impe- 
ratori romani , in tutti i più floridi stati che 
ne dìpendeano , e tal fu Y abbandono e 1 disuso 
d' ogni studio nautico , che verso la metà del 
terzo Secolo più non si conoscea la struttura 
della trireme (nota a/p.i45). L'antica nautica 
militare , stanca di %ver servito con Je strane 
sue forme e gli orridi suoi macchinamenti alla 
nctentazione di barbari re ed alla distruzione 



d^! x^mana specie • ch^ solca perire fra le tem- 
peste 'sen(msoooembe»vniBUeb9ttàgU^^ man- 






■ ■ 

(a) Della sola iotu romana, comtiidata ilelta |»rima ÌM«f^«i'»- 
mca dai consoli idi, Emiiiè. t Stf^. -^Fulifio » p^rlraiip ia 
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aò « qmMi dìip^rf e.^^eviò-la metà del quarto se-^ 

^iÌ9hufxt€sMaAa^'tfKir^ r le biso^^e commerciali le 
BiMisi tcmde <y da carico, per le occoirenze guer- 
FÌeid«itÌB: pécedte galeei5DDi moltr remi , ed in tale 
-««Oyf»*^*ló'%tffcia'di aove fec»lv più, quasi 
1Wftt*«»fWfeÌ ^B^ t^itóbre di una stupida, igno- 
rHHaf^'^ ctmmr<tÒ *■ ^QA succinta desèriziosie 
dfelpi-ógM^st ; fatti dal moderni dopo il 3WpU> 
dMi&tf lèi^^cM, liiOttrérà oh© la Nautica debhe 
ali'ii*enrib&e della bussola , ed ai nuovi m^à 
«Mitailiislfati dall^ dcielixe^ ed il benefi:C9 lupae 
di una profonda teoti<5à,: #d il sicuro pre^dÌ9 
ii Tftitt p**àl|ca illdininata 5 figlia ddUestesse teo- 
rie^ òhe r hanno sostenuta ne^pericoU ddle fià 
àfdiihèMósé navigazioni , 



... ,1' 



* ' «^ y* 
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V, 



^ una ▼olta'«85 navi (Potò. liì). i.' Ì3S). iVon'trì hattako iè 
^ mà^^v^U dBikataH, i benché iOU gféUHiàua 49Ìh an- 
Unne un albero l4rto\ sopra quelU non dimeno si pongono 
\fèlè mm Viti, wd ol M m -qu uU aUr ^véU sono a prua fid 
tàìt^''^ poppa r <«^ »« ^oMi modi'ù-ì^ o^rànndo la. moru 
{Pìinià lib: l'à ia^riV-tradtt»* tìi Ì»dAv. JDomenicbi). 



^ 
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Ilota i/. perla pag. it4 iià. tJù. j 

Che r acqua sia UQ composto ^ sarva^^alla 
fotwauone deH'aria > e una vmtà àmùébMa 
dai chimici, ed assai chiarttaente aacemiata^a 
^*i:«rDn« (De Nat. Deor*lib» :^ ): ex quo 0vm* 
tarmàimystri pufant id^ de ijuo Banaetium mi- 
Aì^tar$dicéèant^'-ut ad extremum onm^ num^ 
dU^ ignéseepet^ quum^ humore consumptQ > M- 
Ifuè tètM édi potset> neip»9 Temear& aer ^ eu^'us 
àrtusy aéfua ormi eóàumstA ^ esse non possèu 

31 NeMcnt ( C^tiba^ £i!ie ) et*a persttfso che 
V acqlta andasse cbstipiggetidosi y ed i piur colti 
fièiisi al' àìh è( oggt eostv^ngono , eh' esM ai de« 
èompoiigÀ«;si>^ònsoUdi àe^ i|ainerali, iie'vege« 
tébiÙ'^^ negli aiiìmali : che da ciò » parto 
derivi T innalzamento del fondo del mare e di 
ttittelè tei^ : ft^gomeato cisnoso , olio sig* 
Ingegnère l4i^gi{Dd»^'4)a' trattato oon molto in*- 
gegno in 'una sua bella dissertatone', iflMrila 
nella BMlot. ìtédiana-. ' 



r • 



Nota d/ per ta ^tfg- 117 Un. 8. 



• » f n 



- Jfi i:^ne t^m uA'pèWri&n é6 descHsféfe un. 
artifiìióy niente ìnnUié- , ànii éón^ Éofrt^ tn- 
^^rvó -hùtegmao dàgU ^mUóhi { ptobìdbiafiiento 
è:9ÀWeriicj),péP mzUo^éét ^ua(& poéstamo' in 
camntim;' o ' sederid$f*$n un oéóefUo ^ o naidgan^ 
do per mare y sapere il nuwtért^ delle wUf^ 



I 



fatte . Ccài $i^f/W£0.)«^alik* delmw Golia- 
ni - Marna vmAì^^^ mi £^ ^^9^:* 
oz Sttgoi^ Ididesorìzùme ddb macchina. Noi , 
tìtèOf^mé^, lìu>XÌKwiA|tto;;aI<{uanto complicato ed 
oscura, ci limitiaina'^ ssgmficare^cfae la circon- 
ft^MtìÈi^^^^levAiow^ daxiiiis pale spo]:geaiio- , 
^at di dKidiòi^^^^di e mezzo , che il loro^ a^ise 
òtceeL girai^^n tamburo armato di un solo den* 
te y /destinato a spingere aranti quello di una 
ruòta vertiealè di4<^ denti r éhe una riyoluzio- 
he di questa, corrispòddendo a.4<^ molimo^ 
m dèi pribDo tapkbùro, e però anche dejìp ruo^ 
te a pale , dimostrava essere stata percorsa iiDili 
linea i- eguale al prodotto* di. 400 per i5t;pji^4i 
e;i, raW aVdiré appiedi 5ooò ,:0s^ iQOCUpMr 
$i^,cbe .fpiMayaiìOiun'^iììiglios.fv ; i ;,;, 
. ; Ad Qi^ giro:ddl)lawriiAtii ^ntato^ iioli pal- 
la cadiff^i ificunr Yiimi di mme , ,per «Tvertire d<4 
niglioi trascorso * i 



Si : :::• {-' o 



Nota 3/ per la peg« è]^ l|p. ult. 
Mancandoci la dissertazione che il cav. Stra- 
tìco ^yùAj^ok^IrUQrnQ ^i}fcistimentl a remi de-- 
gli antichi greci e romani , in un toL deD* L 
Istituiti' di MilOnp f eiimo ^ c<a«tret(i a riportarci 
4/5af^(4atone àsSkK BihUét* Italicmay ed b1- 
k' jreloKitoi de' nostri cQridspondenU» e sì .Vunfi 
ehe. le: alitare^ o'^^in^cMnoca riguardarla comp ;im 
kiKoro.ittconQlu(kìat9,inet|t9.a.4o4d^figrejk cu* 

violata di uì» ^p«pft(.. M ^/=^f/ .^ V .V 



i 
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Nòta 4»* P®>f J* j)ftgi'Z&*-iiti.r5/^ f3*,u^Y 
Ratarìa . . . . • specie di stattetei . ;^^^ li^ 
Linter ...%•. paUttcahnó soaràto^ifi- ufi so- 
lo trO0€ò y dettò '|da^g]3^ 

Pontone^ • • ^ • navi da trasporto oòmum aell} 

«nticar GaUiay 'f^nui noy 
vium gaUieanm d'Giulì^ 
Ces. De Bello. Civ. L'3.) 



• 



) 

CanAus • * . • . 



perta di cuojo . 
Cymbdn • * • • . barca peschereccia (iA/iJ'a). 
Marejpldcida • . barca di basso bordo ^ che si 

. ' f adoperava in tempo di calma. 
Lenuneutus \' . «^ paliscalnjio di. una naye. 
Oraria ».•••• nare da costeggiare/ 
Sèapka « ;* * «^ dal greco •mi^^o^,picc. barca. 
Celox ».•••>. caravella , in greco x^Aifr , né- 

• ' ' V ^ . Aifrtr 3 xsAjfr/flv , piccola nave 

i' -j?.' :'. ' • '••'.' -tonda. ■ 

Catta e HenttmcuMs - piccoli navigli . 
Navis palearum - Cicer. De Finib. 1. i . 
Mippago ..... nave pel trasporto de' cavai-* 

**"* * , .li — /^TWByìydtf-. 

Gaulum . . . .. ,« i dal greco yavXoc, nave da ca- 

' -ricò , ( Erod. in ©fl8A«flJ ) . 
LemBus ... . . iìi greco AÌ/a^oo", picc. navjB, 
. . or mercai^tile or da guer- 

ra, con molti remi (Tito 
Li9. dee. 4* ^v4') 



i§8 

Oépùums^ i' . 'V .4 "«s^pi^^ simile al lembo, 
(à) Pkéàfilns 'l'.bpecìc^'di feluga ((pMifAod-). 
0jri4 %> • « *• i • * ìb|£^ 9 |>asiÌ9i. molto Teloci . 
Pafx>^Vv«^àNwV. * bkigà]itì]W-/VoÌTtfor . 

Nuctucia^ Cupìdica^'^Cidarum^ Parahan di 

Egesia {Plm. \. i6 cap. Sg). 
aSaWrui^ . ; , ♦ • di Ctèsia (PUn.) . 
i^yramin . . \'àì SafaLo (PUn.) 
Mgàgon t « i. . . di Jrehimaco (PUn.) 
(b) Mjroparo • • fjumrofov , nave di varia gran* 

dezxa > e di una forma tra la 

•Bare sìeroàutile e la trirème ^ 

tàltolta sestireme (Bmfio) • 

Prosunua • • • T x4ir|im^ioif , brìgant* leggie- 

Catas,copium \ ro pev la scoperta del oemico • 

Schidia s p . . é navejipz^a composta di travi* 

Caudica iiay^ litta di tronpbi d'alberi. 

Corbita e Cyhea - gixiMe navi mercciAtiU ((Xc. 

7/ in Kerr.). 
• . « • gal^a (t^^Ahot) (Commen. di 



• 



t<0 Phaseltts ilU. qu§m videtii hospiUs , 

Ait fuàs€ mwium ctUrrimut^ 
• NfUé mUiùs natantit irakù impéium^ > 
NéquMSé fra/$UrìH , $wt pélmuUi 
Opus foret volare sit^é linUo — CatMo. 
(^) OlUvia impetrò dallQ sposo Màreuntonio tenti nuoparons 
ptt $vo frattllo Qwtfrv OitavUno {Plutarco ntlU trta di 



Liburna é . . • • iiave cbjguctra con mm^^ioeil^ 

ed tm OTd. di «tìBoi^^^ 1 hi) 

Pistrix* • ^ • v* 5rpf«r v^P^^ dii trireme <*dt> 

cui Potibi e .Tito Ìii«.-^^c,^. 
JBiremis s trirernis w • . • deciré^m^^'^) .r:^':^M%k'H\, 

«$!»«* ef navaUa ( à^seoali ) f(i . quibuf <?«*%S?. 
ìmdek^igintì iiaves^ decimaruì^ nomifie^ reposiffpf^ 
a& iÉfW> orcK/ie remomm usqfie ad decir^gi^ 
(Stri^b. l 7). ^^^ 

Sembra che niuna dell^ HQStre vele mancai* 
se ai Romani y poiché i Grecia molto prima di 
foro aTfttuo. per esse ìxm- convemente nomen-' 
clatara : nói per es.® troviamo nel greco lin^ 
guaggio i seguenti voca)>oli ; 

Ajj^Tt^ar ••••••)# veK minestra • . 

^mèfn^^ • • I». • « la vela di mezzana • ^ 
ùi^y «•«•••• 111 vela di bompresso,*., a 

"^Afrè^ ...... fc ivda di trinchetto t ^j. -^ 

'S4T»f9v. ••*•*• I» vejLadi p€ippafico^ wm^ 

nata da Lucano, (Vbf &> i'^ 
4^7) a?re diwe: t* 

éwnmàqus pandeM 
Svppara mdQrum pmtmw colli git ^m^w^ 

Ci sembra che i Latini non possedessero le 
voci corrispondenti alle navi , che i Greci dis- 
sero oAKfljf , nave da carico; àr^rm^ grossa na- 
ve con vele pr^nui; TifiiiflR , nave pel traspor- 
to de' soldati • 



9>, i!» k l^SflilJLMtlf e IX £ R N A 



• • • • 






(«) 






ia colombai q {Mglia dA liastniieiito è una 
tnre^ ove V^ineMlrfiio le trarene de'fianclu 
e #i ^ahtHs^oao -^^ alberi : suol esser piana, o 
di ma legg^a conTessità esteriore: nei vascel- 
li si compone di due o tre Iqng^ssime travi 
saldamente innestate • 

La lunghezza d' ogiii- baslim^irto debb' esse- 
re almeno tripla della lar^ezza , non maggiore 
dd sestn]^o , e secondo il • calcolo dell^- Eulero 
(Teor. Compita ec. p. 167 ) , la ragione di a3 
a 5 utilmente si preferisce a tutte le altre. 

Si hanno plausibili ragióni per darealla pop- 
pa un maggior volome , £ibbrìcandovi anche so- 
pra il -co^ detto castetUy di poppa o ^cassero ', 
quantunque ciò pregiudichi -dia -velocità- del 
iolcamento ^r e. le ragioni sono > che moko preme- 
di agevdliure il maneggio , vale a dire il regola- 
mento dei -moti favorevoli al cammino, o neces- 
sari ^' evolti2Ìoni , e che piace dì contrappor- 
re affurlo delle vele , per cui la nave s' incfine- 



rtfa 



(0) Queste du« parti sono da noi trattate insieme , perchè non 
»i può ben costruire quandp ignorasi V art^ dlella manoTra^ 
né ben 'manoivrare tènsa eenose^r*' la cóitntaioiie 1 



i6^t 
rehhe sulla prora > una foi%aCbàpac6 di ^ìaante- 
nere la colomba in. situazione orizzontale • 

Fra i tanni Mivigli di varia ferma e grandez- 
za ^ che la nautica moderna è solita adoperare , 
quelli che hanno avuto maggior pregio pressow- 
le nazioni europee, lÉi€«ioVi#9^eiitt^^ -i: v^ ^ - i 

Caicco , schifo , palisehemù ^ lanciai , - sca^^^ 
fa , "pìccolo battello a remi, che sdol sém^e:^^ 
molti usi , come di rimurchiare^ 4i prqvj^ederé^^ 
alle occorrenze di .un bastim^nioy eo;- Le^^aa-:l 
fss erano assai grandi pres^ i , Romani , poiché '. 
JTegezio ( lib. 4 cap. Zj ) scrisse : scaphae majo- 
rìbus Uhumis exploMt^iae Mciantur yquae W" 
cenos prope remiges in singulis partibus . ha-* 

bcMit • • . ' 

Bargio 9 lancia lunga e. sottile 9 con pitjisure 
ed ornamenti , destinata al trasporto deg^i uffi* 
siali di un vascello • 

Scialuppa^ nayi^o a remi , che* suol farsi 
largo sei, piedi . e lungo tre&tasei • 

Caravella , piccola nave tonda , opportuna, 
pel commercio e non inutile in guerra.. 

Pirico y piccola nave da '. carico 9 mol^ ap« 
pianata* i . / 

Beluga 5; navicella mercantile con sei remi 
ed una vela . 

Corvettai nave corriera ^ con .vele e remi; 
porta im- albero ed uvt .piocplo trinchetto. 



-^lEkipmiiàt^ i piccoli nwiìio simile alla ga^ 
lea^ c^e vn^con'reHfé^ vele-» o §'iieii principale 
menlertper corraggiairtt. Lo #OMiàat?co lo supera 

V^Tartann^ jdaidlMr a^'sei remi con due albe«- 
ri : la sua colomba suoF essere di 38 piedi , 

^^ Galea , soAtil' ndve da guen*a ^ lunga piedi 
^1 Sa-'v {larga •!&, alla 6: fremi 5o b 6o, cannoni 
dùfe o quattrei a prua. Ha due alberi con due 
vele latine , cioè triangolari • 

Jj Eulero ( op. cit. ) fa menzione di una ga- 
lea con uGo rematoi^i • t*ali ^rano le principali 
galee della Repubblica di G-enov/i e del Gran- 
duca di Toscana Cosimo m^ le quali aveano sei 
rematori per ogni remo , e questi della lunghe^- 
za di 4o piedi • 

Galeazza j a remi e Tele> alberi tre, colom- 
ba di 1 33 piedi • 

Pregata , naye da guerra di alto bordo con 
quattro alberi e due ponti: si riguarda come 
un vascello del 2«^ ordine, e pòrta ordinariameur 
te 5o cannoni * 

f^ceUo ^ libere da guerra di alto bordo, con 
tre ponti e quattro alberi , cioè : 

' Mbèro di maestra j^ piantato nel mezzo del 
vascello , alto quanto il doppio della itmgheze^^ 
piiVla profondità 4et vascello. È di tre pem à 
porta tre vele , maggior^ éi gabbia e di parroc^ 
chetto t 



Mbero dì mezwm«, lurigo>^ ^.fM<?ptrón- 
te di tre pezaa * con "tre i^élmJCXìim^MfimtP t^^\ 

Albero di hmipytssé > ificK^^^siiUii^^^spistAieia 
alla ptua, di una lunghezza eguale afif&ifii^px^c 
la del rascèllo ; le we vele' 9i»Lbrdi ^owtds^^ì 
parroccheUOy di pappafico i*'^ frdcnoloo bus rÀ :n 

Albero di trinchetto , alk ^b^ ^ kàfgà f 
dell' albero maestro j di due fflBitó èbn^e^it^pr^ 
cedenteye con doppia vela, di UriMi^éUO è dfc > 

pappafico: * ^ '^ 

Un vascello del i*^ ordine suol esser lungo 
166 piedi, largo 4®, dal eoronamento alla co- 
lomba alto 55. n fondo "dell'acqua che gli ab- 
bisogna , di 20 piedi • 

Ou€d sia la miglior maniera df innalberare 
un vascello , tanto per la situazione che pel 
numero e per t altezza degli aiben 5 fu insigne 
quesito, proposto dalla R. accademia di Parigi^ 
nel 1 7^5 , ed il Bbuguer vi soddisfece con una 
memoria piena di belle novità > fra cui splende- 
va il suo nuovo concetto sul centro velare ^ cioè^ 
di qu^l punto, in cui può supporsi riunito. Jo 
sforzo del vento coq^O tutte la vele; attesa pero 
r astrusa indole dell' argomento restò luogo ad 
ulteriori scoperte 5 e 1! Eulero neHiei sua più 
verde giovinezza vi si segnalò , con la memoria 
che ha per titolo : Meditationes super proble- 
mate nautico de implantatione malormn 9 la ^^^ 
le ottenne /' accessit daU' accademia di q»i so- 



• * * 
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^i^f'h'^ésètm^tieì 51.^ tomo deUe memorie 

da essa coronate . '" ' ' 

^^hh^sré^ései^^ discus- 

se anch' é^^Tà^téof ià di ctii sì tratta , in un suo 
IS^hiàilUi C(^ruzióné de^nfoscelli (an. 1768), 
Riprodotto m miglior forma nel 1 776 /ma D. 

&òrgitJfJuàh nel suo Examen Maritimo ec.(an. 

iffi ) andfr taìiV^oItre, che fece quasi dimenti- 

Ciàre chi' l'avea preceduto. Egli infitti rinven- 
ne con sottile analisi un' adattata formola, espri* 
mente la figura di una rela gonfiata dal tento, 
determinò lo sfòrzo di tutta la velatura', mò-' 
strando che per ciascuna vela esso dipende 
dall' angolo del vento con le ant enne , e dalla 
curvatura della superficie velare verso le sue 
estremità : trovò la risultante ' degli sforzi delle 
vele y come pure il centro di tali sforzi ^ e fece 
della nuova sua teorìa pregevolissime applica- 
zioni. 

Le principali qualità di un buon ' bastimen- 
to sono : 

I Che con un cerio fondo di acqua possa 
portare il carico che gli* si wiol dare : 
n Che resista edJH inarcuTnerUo ; 

ni Che sia solidissimo ; ' • • ' 

^ s 

TV Che abbia una succiente stabilità di\ equi- 
librio t ' ' : 

V Che soverchiamente nok oscilli , ne ietterai-' 
mente né da póppa a prua ^ • \ 
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VI Che sia docile s^o Ì^Mmyék^f^^nfiq 
Vn Che porti bene Ik vele: ^^ ,. . . ,,3 ^^ 
Vm Che sia velQCi^,$i\ml%a,d^^^,f^ 
, mi^or maflo l' aztf^ej^l^v^t^,:^ j^^,^. , .^ ^ 

IX Che soffra^ nelle rof^?. ,0%!^%^^ 
diocre deviazione: ^J^^^K^^Ì^^^WW^ 
dà&e prime tre , nou ^i po35Q^.,fQ^]^n4W^?^ 
loro massimo grado , perche ,1\àux)^^, (U .11^ 
produce il decremento di ima o di^cn^i^ >4(^% 

Seneca, parlando nella suaT. epist. Ji^/.^gl^ 
qualità' di un buon bastimento , disse : Navis^ ^ 
bona est stabiUs et firma, et juncturis aquam 
claudentibus spissa , • €ui ferendum incursum > 
maris solida , gubernacìdo pàrens, i^lox et conr- , 
sentiens vento* 

Sì giudica della prima qualità misurando la 
profondità della carena , . cioè della parte im- 
iner3a, quando siasi dato al bastimento il cari- 
eo rìehiesto . Molte ^ però scmo^ le. aTvertense 
nedesjKirié, e per. quesito & du^pp cossùkare 
le memorie «del Bourdé de F'illehuet e del M^^- 
siénsjr - QiUes 9 sulla nxìsura dèlia capacità e 
stil conveniente carico de' bastimenti: ai^om^n^ 
io contemplato già dal P. Pezenas^ nell' opera 
inlitdiata : La Theoriè. et la Pratique du Jtui^ 

. Fieri concepii» la eagione dell* inarcamento, 
pc^ inpporrè diTÌsa là nave in due partì, 
con ^ un piano , perpendicolare alla chiglia'^ il 
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fi[§S*te;jgft»i p?l centro di graviti della nave , 
ed awertire cb^ Ftinae F altra parte soffre pres- 
3ftff^i^^'ÌQgi«r; dalia xisultaate di tutto il peso^ 
£$d ; all' ìnirà .dit qudBb. delle spìnte dell'acqua 
oCPUtro i due seeinpieali della carèna, corrispon- 
f^denti alle i «addette Itoti, poiché in tal guisa 
facilmente si vede ,• che quando le prime due 
^ incitanti sQYetchiamente si accostano agli estre- 
mi 4 prora e prua, la chi^a minaccili di pMn- 
dere una curvatura concava verso il mare, e 
viceversa , se più si aòcostino al piano vertica- 
le sopra indicato • Il primo Caso si verifica in 
quasi tutti i bastimenti , perchè il loro carico 
oiole coUocMsi pia verso gli estremi che nd 
mezzo . 

n problema : Determinare con unfacil calco- 
lo la cwvaiura della carena , prodotta^dalf mar- 
cameMOy ed assegnare la cagione di quel feno- 
meno y fii proposto nel 1776 dalla R. accademdia 
idi Copenaghen , e la dissertazione del sig. luo- 
^otenieMe Aibolt vittoriosamente vi sòddisfiace. 

Acciocché r equilibrio del bastimento sia star 
aie 3 si richiede che il suo centro di graviti 
cada sótto quello della carena ; la stabiliti si 
«aumenta a misura che il primo centro- si de» 
prime sotto il secondo ; \ equilibrio resta incei^ 
^o quando i due centri coincidono; ditiMie m* 
stabile se il secondo si trova inferióre al primo 
( />^)m. J9é77ioi^/t - accad. di Pietrob. an. ijSS; 
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all'asse maggic^fé ctói badìbe]Qit0^| ci!Ì>è àllé^^ Ii&%a 
t>his ìie misufa là lunj^e^zà^v'fo ^s^tàlki' l^i^e 
pkì £»*te per rispetto ^ à^ytìttòré^àl ^^Dft&e 
ildMira la ^ sua larghezza . r ^> ' 3 / te ^ ^ ? o t:» \ -^^t 

h' £uUrx> dimoerò (^Téi^ìVòmpim^é^ 
■i^ Mpt: 9 5-^ ^^ )i <^ ^^ Stabilità trèftde^n #&- 
gìcMe dìrèltai-del pesò del bastimento^ , « :ddtta 
ir la ^^hezea ^ P la :pròfoiidità dell' immerm- 
ne /D la distanza del centro di graTità G del 
bastimento dalla sezione, d' acqua , ottenne co- 



me criterio della stabilita la seguente ragione J 

dove D mai non eccede iP^ i» ha 

iaj3^ ia/3 

^ inumeri », fi eadoiio.fra.i ed !• £^i fece 
Ossertare che i detti numeri possiino in ogni ca- 
so pratico rinvenirsi per approssimazione; inse- 
^^nò' che quasi sempre^ sì l'uno che l'altro equi^- 
"fale^a f ^ e. supponendo successivamente 

/fe=o3P,=;TO ,4P,^òy3P,. . . »-o,3P5 
costrià^tsiAa: tavola^ che per «so, 8, fkaofisàk 

^3,32. S^ig' 3,99' is3» 

Jl 9ouguer e V Eulero ammisero che sia P=^L^ 
£ noto che la stabilità si accresce , cx^n situare 
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ilMlli^limenà qiufelie massa molto pesante, ma 
tBèfBO di tale espedi^ite yieti circoscrìtto fra doye 

jfìimti poco .distanti fra di loro, il più alto 

oAf quali è il metzie^mtm del £oaguer ( Tratt. 

^'AlMaingLmi. X746), e V altro suol determir 
OttErsi per pr^Hd^a , poiché manca tuttavia 
Uft £àdl metodo -proporzionato a tale lio^^ 
!Qm, di' altronde importantissima ed unicamente 
A sa^ che il centro G . non può deprimersi ol- 
tre im certo punto, altrimenti si rendono trop- 
po vive le oscillazioni, gli alberi «offrono ed 
il * corso si rallenta^ . • 
^^ Nelle navi maggiori il centro di grarità 
smnpre.cade sopra la sezione d^aiMpia (a). 

Può vedersi il metodo proposto dal Monge 
nelli^r sua Statica , per rinvenire il pimtd G ^ € 
quello in cui si trova il centro di gravità della 
parte immersa (§. 104-5) • , 

iLe Oscillazioni diel baistimento sì &nno iur 

. torno al suo centro di gravità ( Boug. , EìU.ec*^ 
e lai £>irza! dli quelle che vanno da poppa a prua 
Cresce còme il. quadrato ddla lar^e^za> dimi- 
nuisce in. ragione inversa della velocità («j&Ma)^ 
Dopo la memoria del Ohauchot > che fo pre- 
K»atM.dafi^ accademia di Parigi ntl ì^5&^ i?a- 
^ieh BernouUi , VEidero ed il Groignard sqrisr 
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fa) Vegga le note del ca^. Stratico\iù Teor. Comp. àtìV Bw 
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sero profondàQQieiite.suHa muàem J&wmà&éy^l' 
li le oscillazioni delle ndLYÌì^i^ijaelépjSQ <^Hr- 
tarono dall' accademia, ^eisà ili- mexi&atQ pféoik). 
Essi avvertirono che r:<iS0estMi^tQ del:e^tcp 
molto influisce sulta fòr^a tdellSoii^ggiàinesétq ^ * 

e conclusero che il carÌQo,^|^t^ppp bÌaq pregiu- 
dica alla stabilità, tropp$h^b^^a alla Spiate jdel 
bastimento; che accostand^o '^^^e^O: la pop* 
pa o la prua , si oppone un ostacolo al/ soka* 
mento ed all' azione del timone . r 

Giova. inclinare alquanto. gli alberi verso la 
poppa y perchè la prua vien sollevata, il corso si 
agevola e si dipctinuiscono le osQÌllazioni,(i?our- 
dé par. 3.* cap. 2 ) , e dassi all' asta di prua la 
forma di un arco circolare, alle parti laterali 
quella di un solido rotondo , generato intorno 
al ^centro velare , ai&nchè la risultante del- 
le resistenze sofferte dalla prua passi pel 
centro suddetto . L' Eulero trovò la saetta 
dell' asta di prua tripla della profondità. P. 
, Un provvedimento importante è pur quello 
di far piapa la superficie del .bastimento , <lalla 
sezione d'acqua sino alla linea del forte ^ la qua^ 
le s'innalza due piedi in circa soprala suddetta 
6ezione. Così Daham^ Suterland^ Murray ed 
altri . n Chaucot , nella memoria di cui sopra > 
propose di avvicinare la figura della corba mae- 
stra al contorno di un semiesagono, ed il cav.' 



Straticct preferì .^fUo di u^l semiottagono (a). 

Xa fpiina del;ZiaylglÌQ il pia pronto ali* evo- 
luzioni richiederebbe che le sessioni orizsonta- 
Uf omisero tutte oircolari ^ perchè così la resi- 
stepza laterale ^ renderebbe uguale a queDa 
à^i^ prua; ma sieeome ^al forma si oppone al- 
lar. velocita del solcamento , se ne preferisce una 
intermedia fra la precedente e quella della mas^ 
sima relocità , eirconscrivendo la larghezza , e 
la lunghezza con la nota ragione di 5 a 23 . 

La lunghezza della x^aye e la sua Tclocita 
accrescono \ azione del timone ; e siccome air 
lo stesso intento cospira anche il discostamenfo 
del centro di gravità del timone, ì costrattori 
soglion dare alla colomba una posizione inclina- 
ta ali* orizzonte , onde la poppa e perciò il ti- 
mone , immergasi più della prua . 

Fl^a gli angoli che il timone può fare con la 
ccdomba n' è uno, poco maggiore di 4^.*^ ^be 
dicesi delta massima energia , attesa la somma 
sua disposizione al moto rotatorio 5 e T Eulero 
trovò , che il moto di rotazione del timone sta 
come il quadrato della sua velocità, e nella ra- 
gione inversa ddSa sezione d' acqua • 

Affinchè un bastimento porti bene le vele , 
bisogna che abbia un sufficiente eariéo , spe- 
cialmente nel fondo detta carena ; che questa 

(a} Nelle BOI! «lU cit. op.^»ir EuUrh . 






nate/ma cOBVieoeav^artii'é elle l<t 'àa^ m $ot< 
♦a ciOrenaNjiMl resìstono' ^ oHèt^' ' '«<>«s«I 

JPer oalcolare Iittielotitàr^ Oli dato^Hì^ 
m^to si rìdueoiia tutte W T^e dd una e^|^ 
▼aleute , tale cioè » ette i£l)il à tltta' supèxftèilr^ 
Ugiiale iJIa somma di qadli't^élié 6''^6ìr2ioù!'^dif 
Tela ^ soggiaocÌQna aU' aticaié' del VeiitQ . 'ff 
ealoolo iosègua la sitoasioné di detta téla „ é^ 
loostra ohe iiieU' espressione dell' urto debbe u^ 
trodursi l' angolo del vento con la chiglia * Q 
tentro di gravità della vela equivalente ooinèi- 
de col centro^ vekiisà del Bou^r^ è cj^ediante 
le not^iormole relative alla detenninazione dd 
centro di gl:*«iviti « sì ^opre eh' esso trovasi ad 
W allessa 4 P sopra la sezicme d' acqua j e ad 
u]!ia distanza dalla pròra , eguale a f ddla lun* 
ghezza del }iastiinento f 

La superfidie ddla vdbi equivalente «» nelle 
corse obblique, ~^/L^ ; =?:y Z nelle dirette, 
ma per valutare- ciò che si perde in forafa della 
curvatura^ sì sostituiscono ai precedenti i re* 
spettivi numeri 6i5*, aX^. 

La massima velocità dèi solcamento richie* 
derejibe sottilissima la c^ena, la prora sotto 
la £>>!pEìa di una pii^i^d^ t^traedra ( Bossut ) , 
il loaì^ìco mediocre e le ^ vele orientate nel mi* 
g|iot modo V fa parM di circostanze la velóci- 
tà risulta massima / quando la yelpcità d«l yen- 
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iè'^^TtMlte d'^hic^riài* le antenne alla chiglia 
5^^ nti angolo poco mag^ore di 4o»<^ Allora ^ 
Be it vento /percorra trenta piedi in tin mjnuto 
Ibeceodo, il che sovènte succede (<a(), 'la Veloci- 
ta del naviglio risidta ^ di quella del vento , 
vìÈdea dire, che il suo corso è di i7iboopiédi, 
ossia di sei leghe marine per ogni ora ; caso 
éhe si è ^talvolta verificato. Quando un Aiiglior 
meccanismo permetterà di situare le antenne 
sotto un,angolo.di 3o.^y la velocità della nave 
potrà, nelle rotte ohbliqne , superare: qjiella 
del vento. di ^: verità che il Jìian dimostrò , 

mentre F Eulero , quasi nello stesso temjpo ( op. 
cit. par. 3.*.§. a3 ),' si limitava ad osservare 
che il vento ohbliquo^spinge più del diretto; é 
che la velocità per esso concepita -mai n6n 
giunge al valore ccos.d • dove e è la velocità del 
vento, i V angolo di esso b^n la chiglia : prò-* 
posizioni , la prima d^e quali subito iìppàrisce 



♦•il . • II*. 

UO La velocita di $^ piedi è propria del turbine {Dfrham)\ 
quella di piedi 14^ , àmìhessa dal Dumàiti "^ cV$émbrsL una 
chimera. ' . . ' * - ' » < 

;^La.%sa eferciti^. dal VeotO'topr^ upa .dala superficie 
può miturarti eoo uno strumento , immaginato d^l ;Bo0^er 
ed approyatò ddìiV ISuùro ("J'eor. Compila ec. parte 3.* $.. 
^ a y\ UnU 4nUL tupir/hie pkìid » dmtlamenù opposta ' ài reti- 
la , porti t wCpH^\ ^J^% •' i^i^H^ ijoonfim , ijMiiK««iw*irt 
memU, édU cui e»tr*mo,^aJ$rmat9 sMavuniq.dLuna mott^ 
tpiraU , chiufa i>» un tubo , e patto che tiasi graduata * «**» 
a mitura MlU forgia contpHfnenté ^ èì avrà ic» 



tfianifesta , perchè \il v^ntoé^irr^tto j^ùo, i^sg^ 
che sulla ^velà di trìftchetto^ e rokhlìqi|9 Sfi^ 
gaF' lezione Sun &vl tutte la^vele, ma la sec^n49 
dteesi'ittiódifièare a tenetìr^é ddlla tera Ik^is^r^ji 
Cui la resistenza de' fluidi Va sottopósta * ^ /^j 
È &QÌ}e'il vedere, che édnos^^endosi la v^ 
Jocità'Cidel vento y la velocità ò della veliti^ 
rantolo z: di questa -eoiìipidlo, la nàve^ déé 
solcare bomé sefbsse spinta direttamente da un 
ventoAralativò 

s=:\/(ir^--f>i>*-f àcvu <*0S. z ) ; 
finmola • eh' esprìme la .diagonale del parallelo- 
grammo, fatto con le rette c^v^ inclinate' fra 
lóro cdii F angolo z • 

Per ffisse^tare l'angolo deUe vele con la chi- 
l^a , bisógna; conoscere qiieflo del vento con là 
chigUa- stessa , ed a tal etìPetió Ih JYauiicà pòs- 
sisd^ ^una. semplice inaecfaina ' immagihata dal 
J^iona-^èh^^JBraf {Akàdià. dì Parigi i^Si). '* 

. rSiccomq ia'iiiolti:^casi é altreisà' lìèc èssano' il 
ftapere><}aal sia la mainotià che produce là niàs-' 
sima velocitsà , come ! pei* cDlrrere in uha'datà 
direzione ,<per allon«aiia^si>da Una data linea o 
da. un* dato ^ punto ^ il Bc^gUef" neOa 3/ parte 
del ÈìM iOTìYitti^ del Ifwi^ò "tesegnò là niànierà 
di sóddis&re'k 'tali cpiesitì, é diede Uiia tavola 
in ' cui, • ^qn^hmque fi|^a T^angolò ' del vènto con làf 
direzione «propósta ^ > vieti' atsfce^natò l'angolo dél^ 
le vele con la chìglia e quello della chìglia con 



-^àì^fy^, perfezk>n9(t«t la solozione, de\problè^ 
m^o filativi alla masyjna velocità ed al massir 
I^4e'.aia3suai,. dipendiate dalla Situazione ààr 
I^^^ele, ed ^Eulero la più lainiix>$a esposjizio?» 
])|i.di qp^ta bella tearìa^ da lui sviluppata : nel- 
la^/ patte delk cit« eip. ( cap. 5.^ §• 34 e seg. )v 
pv'egli si propone il seg. psToblenìa : < 

Data la wa del bastimento 4s ia direMone 
del vento , trovare quat esser debba Uà dispasù- 
zione delle vele e €fel bastùneniq , q^nchè-quC" 
sto corra per la via proposta con la massima 
velocità . 

n citato geometra svolge la fiirmola bornie. itt 
tavole y che si r]|erìsc0i»o alle sette principali 
specie di bastimenti dit lui contemplati^ he* q^a* 
li si suppone la lungiiez^a a eguale a 5b ^ feri- 
fio della larghezM^ . leggale a (3|)2r^ • • « egùafe 
a 6b . Ancl^ le ricerche del Bfomme sdSa gran- 



de influenza die ha la ferma delht pof^'suUa 
resistenzsa provata dajla ;prua , còspwarcmo ai 
comp^e^to. della teoria di cui si tz^àtta «. 

Sisognet^be die il nocchiere, potesse rol-^ 
g^e il bafftiittento^ come il geometra muove là 
kaba^^chiera sul suo sciite jo , afiindie non tasse 
afiat|4> inutile Y investigazione delle curve y che 
un vasoejQo dee descrivere jper insqgnmé uno 
che fiigge in una^ dalli Seziona (Acc^^ di JPa^ 
rìgi lySa). i : ir;.», 
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n felice Studiò feieo datf -SÀte mi^tt''afX 

( ■■ 

|a curvatura deUa rela gonfiàfta dal reritoV ^^ 
servito a scoprire un* impartaAte verità , cioé^ 
che la vela riceve dal vento un impulsa taiìtìS^ 
maggiore , quanto più è piccola la sua cu^a^ 
tura ( Eulero -- op. cit. pan 5v^§* 4)l vè^ità'tolS 
ha dileguata una &Isa opiniòUe di molti tm^ 
gatori) i quali supponevano che quando -I& vfA 
la fa sacco nel fondo , V impulso del ventò riu* 
scisse più energico , ed ha suggerito alla pra-^ 
tica Futile aweftimento di adoperare per la 
^elaium tele folte e tenaci , di rita^ar le vele 
quando abbiano sofferta per la far^a del v^ento 
una notabile distensione, e di bagnarle anche 
talvolta > se un grado di maggiore velocita si 
creda importante» 

È un rìsultamenito dell' esperienza , che una 
piccola nave veleggia con moderato ventò assai 
meglio di un^akra simile e grande: che al con* 
trario questa va innanzi a quella se il venttf 
sia forte . 

Due argomcntì rilevantissimi, Uno Spettante 
al maneggio , V altro alla costruzione , fuiroUó 
coraggiosamente cimentati da&a sublime geomé^ 
tria j ma ella y dopo avere pienamente sòddi^ 
s&tto al primo, che ha per iscopo la ricerca 
di uu metodo , atto a scoprire senza difficoltà 
ed in qualsivoglia istante. la ragione deU^ango-: 
lo 1 formato dalla direzione del vento con la 
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coJicmbac ^. nU' aiigolo deUa ^fertVa, che la colom- 
ba fa con la direzione della nave V quando ella' 
veleggia con.vento'obbliquo ; angolo non mai 
nì^ggiqre di Zd^ , e che. non differisce da quello 
d^a colomba stessa con la scia^ cioè cor solco 
spumoso 9 lasciato dalla nave nel suo còrso die- 
trohdi se; dopo avier soddisfatto pienamente a 
tal quesito (a) , ia costretta di confessare che , 
attesa la mancanza di molte notizie sperimenta- 
li , ella non era in grado di dare adequato svilup- 
pamento al secondo , consistente nella proporzio- 
nale graduazione di tutte le - parl>i ^ che costitui- 
scono un eccellente naviglio di xma data capa- 
cita, tanto per gU> usi del commercio , quanto 
per le .spedizioni e per la giierra . 

Le regole che V Hendrìek pretese ricavare 
dalle'^dimensioni delio! ;f^m6ro , pesce creduto 
il più veloce,. e la cui lunghezza è quintu-' 
pia della, larghezza , sono miseri sogni d' in- 
fermo i > perchè; un bastiménto a vela non 
può paragonarsi con un battello che voghi ^ 
sQtt' aQqua>4!?t peKCfcè : un naviglio , il cui massi- 
X9P yQ]u(ae;£t>$5a. tra la pria é- f della lunghez-^i 
za^ e an4fi$M'di«i|buendo sino ad assottigliarsi^ 
Verso la. poppa^, ci^me si verifica neffo sgombro^ 

• • • 

. "1 ' • • • 

. i » . 

(a) Una faiss^ espressione della resìsteosa de' fluidi,, rese incsat* 

te lé formoiè del Éouguer ^ del PUoi , àìàv Eukro è dì 

». - • ' • • '. « I 

. ■ altri .' I K ! l . ' * ; . .1 ,. V ....,■ * • 



pescherebbe troppo Terso la^ •fmaVe-tàùscireA^^ 
be lentissimo nel solcàmentò . * ^'^* 

De buoni modelli in picvolo ( così V Eulero ^ 
nel §• 5i della 3/ parte deff op. cit. ) cke'rap*' 
presentino con esattezza i bastimenti^ quali sà^ 
no in grande^ possono servire ad importare 
esperienze sulla loro resistenza , e ciò si rènde ' 
necessario 9 perchè la teoria è tuttora su questo- 
particolare assai difettosa . 

Gli sperimenti desiderati dall' jE'w/ero furo- 
no eseguiti in Parigi Fanno 1778 da' geometri 
JSossut e Condorcet^ con diciannove specie di 
battelli - Bòssut" Traitt. d' Idrodin. Tomi 2.* 
§. 960: ma; non ostante, quella teorica resta' 
tuttavia imperfetta /ed aspetta le nuove istru- 
zioni promesse dal chiariss. prof. Avanzini T 

Anche senza conoscere . T ottima conforma-* 
zione ded bastimento , era necessario investiga- 
re un adattato metodo teoretico ^ che suggerisr' 
se la miglior maniera di bordeggiare (a) e di 
arrivare al Txento ; manovra per cui manifesta- 
mente abbiso^a un angolo della rotta con la 
direzione del vento , intermedio a o.® e 90.*^, 
giacche questi due angoli servono al moto re^ 
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(a)' Bordeggiare flgbifica nafi^are. 9e>rr«DdQ..il Tento qua nd* ^ 
contrario, col girar la nave dì tanto in tanto ^ per pren- 
derlo , ora dalla banda dritta, ora dalla sinistra, onde 
• acquistar cammino nel P asp«Uac« che il tempo *i faccia fa« 
vorefole . 



«7» 
IMf(p*«dOt L' anali» faa scoperto , che per un 

J^timento della pFima specie F angolo della voi- 
te €el Tento vuoist dt 67.^ 3o^, chele antenne 
-éeUieniaFe conia parallela alla chiglia un an* 
gcibitra 20^5 f ^e 21*^^ e con la direzione ddi 
^(^^gilio mu) di 2S«^f; che quest'angolo deest 
gradatamente accrescere a misura che la lun* 
ghezza della nave si aumenta , e che nelle nari 
della settima specie giunge a 29.^ ^ • 

Dalle formole dell' Eulero si ritrae , che un 
bastimento dell'ultima specie sopra indicata > 
ha per avanzare contro il vento un' attitudi- 
ne tre volte maggiore di quella , che compete 
ad un bastimento della prima specie (a) . 

Le vele possono tenerci perpendicolari alla 
chi^ia , finche 1' angolo eh' essa Ùl col vento 
non supera 67 gradi . 

Fra i principali strumenti necessarj al ma- 
tteggio de' navilii, si annoverano T ancora « l' ar- 
gano ed il remo • 

Intorno alle ancore fa d' uopo sapere qucd' 
ne sia la miglior forma e quale Ut miglior ma- 
niera S fabbricarle y e questo problema propo- 
sto dalla R. accademia di Parigi nel 1737, fii 
sciolto dal marchese Giovanni Poleni oyenezia-- 
no, con una memoria premiata dall' accademia 
stessa • 



(a) TtorU CampUu ec. Par. 3.* $ 46 . 
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Le regole per ben ser^fsl dieile^col;^ sinsti- 

tafio tiUa pralina del |>ik>tftggio t €j^slbmqa^* ^^ 
tò siala perieiadel ][>iloto., é9Sepotreb}yei^i*i)G^ 
sdre più dannose che tilì]ì> sé mmsi'^osseifeé' 
^e una- macehina con cui riakarlé tam pirdntisa&i; 
ttt^e &cilìlà 9 vale a diré^im tttgana^ xubMÉtuto éEgU 
Usi dèlia navigazione^ quale appunto fit inbaas 
^nato dal menzionato Poleni ^neUB, sua rispo^iA 
al quesito deir accademia parigina per V anno 
1741 ; risposta che meritò V insigne onore di 
una doppia corona • 

ÌEl\remo è un vette > non della prima spe« 
cie come gli antichi opinarono , ma hjensì 
della seconda ^ 9ye il peso sta fra la potenza 
ed il. punto d'appoggio. H Bouguery V Eulero 
(Beri. 1747)9 Daniele Bemoutti (^ìAem. prem. 
dall' accadi di \P^m^ iJ^S), che dottamente 
scriì«ero sull' azióne di esso , non poterono 
dar compimento a qtidila teorica , perchè loro 
maocaTa una i^onveaiente formola per espri- 
miere la^ resistenza de' fluidi. D* Giorgio Juan 
tentò dì correggere il laToro .dei .geometri 
clie . - r. aveanb preceduto ^ e. V Eulero avendo 
q^$ì nello stesso tempo (an*. 1772) rizmorati 
i suoi sforzi su quél difficile argomento^ (Sup- 
plem. alla Teon . Compita ec. ) trovò che la 
velocità della . remige^^ne ^ corrispondente al 
più, rapido solewnénto\ è un. terzo. di quella j 
con la 4pi^le i remgoMii . possono^. ì^^ le 
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^1^ memiira(SaffSiesA. olt. §. 12); ma pel mo- 
tivo sppjM ixiàìcBtChM(m potè .. accostarsi a quel 
grado di perfezione a cai , afispiràva • Chi de* 
sidera un>i\)CXiÌBapiutaùÀtlruBloiie vegga Una me- 
moria del cav. Lt^^gna negli Atti della Soc^ 
Italiana^ ^ la. nuova . edidone . d^' * o;pera dd 
Juan fsitta dal cav. Strptieo^ ^* gli elegftntisr 
simi prospetti siili' arcfaitettupat navale, publ;dir 
cati in Parigi dal valoroso JOfupin.. (Nota ìa 
fine ) • 
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éW^^vm^^^, ms^fiolMc in 4,^ Pans. 

t 

^e.; |^a<^|fff^()i2as]K>ta in /to//a verso F an. i3oo« 
£>r5e^pFÌma presso |;Iì jirabi ed i Chinesi (a), 
diede al nocchiere co' suoi trentadue rombi 
decenti una scorta molto più comoda e mol- 
to meno incerta di quella, ch'ei poteva pro- 
cacciarsi osservando nel settentrione, in tem- 
tM> sereno, il sito dell'orba minore* Era j&ci- 
le il collocare la bussola in doppia cassetta, 
deUa forma di un parallelepipedo rettangolo, 
e. sospendere F intema con due circoli di ot- 
tone concentrici , impernati F uno nell'altro, 
ad effetto di conservarla orizzontale nelle agi- 
tazioni della nave. Gò j&tto, si pensò a sta- 
bilire la cassetta esterna con un lato parat 
lelo alla chiglia , onde avere la cosi detta hus^ 
sóla di viag^o . Restava da scoprirai e da 
misurarsi la declinazione del meridiano ma- 
g;netico, che varia da un anno all'altro nel- 

{9) Cosi i( V.TiraboMchi {Sfar. déHa Utterai. Ital.. T.4.)« H 
Grimaidi .^tTÒ ìq una sua disiertazìoite , premiata dall'ai* 
cademia degli Etruschi ^ il SàvitUnììtV ìvlù JCfiiiou. della 
Marina , t^ altri , deaisivament» attr)J>oiroiio 1* iafeoitoa» 
detta buifòla a FJat^io Gioia di Amayk . 



io Stesso luogofra 1 limilS?^^* !tì|.* Ì^«^^à!^. 
ni minati , e dilTerisce in tuèght diver^rìteff an- 
no stesso, ed a tale irkidi*è» 1 gèotìietó^^^lìb^ 
disfecero con tre metodi: 

L Collimando col tr»gUt&#cll> della bussola 

al sito del polo : 
n. Osservando il punto dtfVe'^a'-àttte'^sl le- 
va o tramonta , per farne il coiifrtMm 
col sito assegnato dal calcolo : 
in* Con traguardare il centro del sole quan^- 
do si trova nel meridiano : 
metodi che sempre conserveranno il loro pre- 
gio , in confronto della formola 

declinai. =o,449seii.(s5'.7")/-fo,o4a5[sen.(5o'.i3")'l^-4« 

o,oi67[sen(i.«4o'.t6")/]^ > 

proposta dall'astronomo Burckart^ ove t espri- 
me il numero degli anni trascorsi dal i^3; 
perchè la valutazione di essa è molto fastidio^ 
sa, ed il valore finale non comparisce di quel- 
la evidenza, che sempre accompagna i risul- 
tamenti sperimentali. 

Le occorrenze della navigazione avendo fat* 
to conoscere , che il nocchiere sempre aver dee 
presente V angolo della derida , per regolarne 
r ampiezza con le operazioni del maneggio, si 
adattò a quell'uso la bussola di viaggio, che 
si coprì con un basso tetto di cristallo, di 
forma tetraedra, onde applicarvi un Èlo nella 
direzione della tiiottm^ mediante il quale, uno 
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j^)écphio appoggiato all'orlo della cassetta', 
con una m<;j[inazione di 3o.^ sull! orizzonte , 
^mo5tra 1 apgolo di cui si tratta. 

' / La lunghezza del cammino percorso ds^- 

la naye in un .dato tempo, essendo un es- 
senziale elemento della così detta risoluzione 
delle, rotte , si richiedeva un idoneo metodo 
per misurarla ^ e T accademia . di Parigi nel 
1735 ne propose ai geometri la ricerca^ col 
quesito: Tros^are la misura del cammino fat- 
to dalla nas^e in un tempo dato ^ senza ricor- 
rere alle osservazioni celesti ; a cui ben 
rispose il marchese Poleni con una memo- 
ria che ottenne l'onore del premio. In segui- 
to i nocchieri giudicarono espediente l' uso 
del lock^ cono di legno con una base assai 
pesante , che gettato nelle onde n' emerge ve^ 
ticalmente, e porta una sagola divisa con no- 
di in partii eguali ad una cento ventesima del 
jniglio; sagola che si va filando con diligen- 
za , onde scoprire col numero de' nodi passa- 
ti in 3o'^ ( la ~^ del miglio), a quante mi- 
glia l'ora. il cammino della nave corrisponde. 
Anche questo . meccanismo fu però trovato , 
dopo lunga esperienza e profondo studio, so- 
stanzialmente difettoso, e non ostanti le ret- 
tificazioni recatevi dal Bouguer^ si pei^sò a 
sostituirgliene un altro, cioè il sillomstro del 
Gaulle , che il Lassale nella sua Hjdrograph. 
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dcmontr. et appliq. M toutés^ies paft. du Pi- 
lotage ( Paris ij^S ) affermo .esserèj stato nel 
1781 pienamente approv^a^o dalla; R. accademia 
ài Parif;i (r^.come uno strumento , atto. a:ben 
misurare nel tempo stesso ,la lun£;hezza del cam- 
mino e l'angolo della deriva . . ^ ^ 

Per compimento della suddetta risoluzione 
delle rotte facea pur d'uopo sapere presso a po- 
co quanto il naviglio y in una data rotta si fos- 
se avanzato in latitùdine e quanto in longitudi- 
ne ^ ed a quella valutazione fii assai £^cemente 
adattato il quartiere di riduzione. 

Un rettangolo , la cui base sia divisa in 4<^ 
partì eguali, l' altezza :in 5c dèlie parti stesse ^ 
rappresenta, secondo F occorrenza, un qualsi- 
voglia quadrakrte d^U'- orizzoìite> e col jer- 
tièedel sinistro arsolo inferiore segna il pun- 
to di partenza. Picasi À il suddetto verti- 
ce; sienor-r,a,35v.. sino :a 4o> i punti che divi- 
dono la baae: col. centro in A e coi, successivi 
faggi :^i f-z^^ 5 A'ò y ....A^o , si descrivano tan- 
ti quadranti :di circolo , ;e^ iiejlo spano qhf ulti- 
mane al di^opz^ si disegnilo dicaci altri ^archi 
circolari 'Con lo stesso centro ^ , e tr^ loro-e^jii- 
distanti: come quelli de' quadranti.. Ciò postp,> 
:• ' : . i3r • . ' 



(a) Yeg^asi il i. Ili dplU cifc op. déf tawal* , ed un opusco- 
lo del Gaulle, inliroUro - C<?rfiÌr'acft>B ti^sàgS-id Sill^ 



me tre du 'Sk^r^de^Grdct : 
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purché si avverta dì prendere, secondo la di- 
rezione del viaggio , V altezza del quartiere per 
bi linea di tramontana o per quella di mezzo*- 
giorno, é purché le parti ^i , -^a, ec. si stimi- 
no di tante miglia, ciascuna, quante si richie- 
dono affinchè la rotta resti compresa nella ca* 
pàcità del quartiere , subito si trova Y avanza- 
mento in latitudine ed in longitudine ^ corri- 
spóndente ad un dato tempo , mediante la miso* 
ra de' cateti del trigono ortogonale, ove Tipor 
tenusa è la rotta > espressa con un filo fermato 
nel punto >^, teso e prolungato quant' occor* 
re, ed inclinata sulla base del quartiere^ con 
un angolo di tanti gradi , quanti la bussola di 
viaggiò Ile ha mostrati. 

Una o{^erazione di questa natura , quwtui^ 
qj^e rozza , è non di meno di sommò prègioi, 
perchè somministra ai calcoli astronomici j rela- 
tivi alla determinazione dd vero cammmo > per» 
corso dopo qualche giorno in latitudine ed in 
longitudine, un datò indispensabile , v^lè a dire 
uba latitudine ed una longitudine di sdma • 

La giusta direzione del bastimento suppone 
nota la situazione del luogo a cui si teiidé , cor 
file pUre^ la grandezza, Ìa> figura e la geografica 
graduazione del campo che deesi traversare per 
arrivarvi ; iù. conseguenza richiede che il pilo- 
to abbia sotto gli occhi una buona mappa ina- 
rina, proporzionata alle sue occorrenze . H pri- 
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mo modello , difettoso per altro ed informe , ta 
dato per questo fine rilevantissimo da D. Enri^ 
co duca di Fiseu verso il 14^0 (a), col dise^ 
gno delle sue carte piane , ove Y equatore , i 
circoli di latitudine ed^ meridiani erano espres^ 
81 con altrettante linee rette , fra loro respetti^ 
vamente parallele ^ e la stessa via lossodromica , 
che si avvolgerebbe con. infinite spire intorno 
al vicinò polO) per indicare il corso della 
ìiave' quando veleggia con un costante rom-^ 
bo di vento , obbliquo all' equatore , si vedea 
rappresentata con un idoneo sistema di lìnee 
rette {b)\ che successivamente s'incontravano 
sotto lin angolo corrispuiidente alle direzioni del 
viaggio. I geometri non tardarono a scoprire 
che queste carte aumentavano le distanze de' luo-* 
ghi , a misura eh' essi erano più discosti dall'equa^ 
tore , ma l'invenzione di un ripiego > atto a cor- 
reggere un si grave difetto , sembrò difficile , e 
neppure dopo gì' inutili tentativi , fatti nello 

(«) Veggasl la nostra dissertazione snlla geografia alla pag. 7$ 
{b) La curvatura della lossodromica ^ (cammino obhliquo , da 

Xo^OT obbliquo e OfQ^KOT del corso ) , è una con4egueii- 
za del cos'ante angolo, che 1* a^o calamitato fa coi meri- 
diani consecutivi, lo pratica essa non pregiudica allasolle- 
ciUidioe del viaggio , perchè spesso fa d* uopo mutar direzio- 
ne » a motivo de* frequenti ostacoli che s'incontrano, del-* 
le regolari correnti che solcano i mari, e de* Tenti perio- 
dici che dominano in diverse regioni $ do^% costantemeo' 
te , e dove in alcune stagioni delP anno . 
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$pazix) di un .secolo ., potè il portoghese Pietro 
Nugriez giugn^re con la sua tavola lossodromia 
Qa alla. Bramai^, correzione , poiché il decre- 
m&olo^B. \ gradi de' successivi circoli paralleli, 
,4^Jui proposto^ non. :fìi» trovato soddis£a(^ente • 
Fjuvdineiite, verso la metà del secolo XVI Ghe^ 
rardo Mercatore di Rupebnonda nella Fiandra^ 
suggerì di dare ai gradi de' meridiani un aumen- 
to proporzionato alla declinazione de'gradi stes- 
si, e poco dopo, nel 1699, riuscì ad Odoardo 
fPright di perfezionare quel felice concetto con 
una semplice legge , moderatrice di tale aumeur 
•to, la quale consiste nell'addizione delle seganti 
di latitudine jfdt mhxoto XXI mnuto, che stanno, 
come si sa, nella inversa ragione de' coseni di 
latitudine • Quella legge , illustrata dal Wright 
con belle applicazioni (a) , piacque allo Snel- 
Ho (6), al Bouguer (e) ed agli altri matematici 
idrografi ; fu perciò costruita con gravissima fa- 
tica r opportuna tavola delle latitudini crescen- 
ti 9 che diede un facil mezzo di assegnare pron- 
tamente la grandezza dovuta a qualunque arco 
di longitudine, e le carte ridotte y cioè le carte 
piane 9 riformate a tenore della legge sopra in- 
dicata , divennero, insieme con la bussola e col 



{a) Errori in navigation deUcled and Oórrgcfd . 

{h) Tìphys Batavus aa. 163 ). 

(e; Traiti de Navigation ec. lir. a*-, chap. 5.» 
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look , la principale scorta del lìòtchiere ìaèìM 
mediocri nayigazioni • Basta in fàttr ^ conoscere 
il ìvmbo seguito ed il' cammino trascorso, pfet^ 
notare sulla carta, mediante la scala geometrica 
della carta stessa^ il punto dell'arrivo^ per mi- 
surare r avanzamento in latitudine / ed in lon- 
gitudine ; e quindi procurarsi una qualche nór- 
ma per la continuazione del viaggio . 

La trigonometria è meno pronta , ma inse- 
gna a risolvere un problema generale ^ cioè : Da- 
ti due degli elementi y il rombo del vento y la 
rni^uìn del cammino y la latitudine e la longi- 
tudine di arrìs^Oy determinare gli altri; proble- 
ma che il quartiere di riduzione non può risol- 
vere adeqoatamente^ perchè l'angolo del rombo 
non si disegna né si scopre assai bene con quel 
semplice meccanismo . 

Siccome però la stima del cammino e la mi- 
sura del rombo nelle successive rotte , attese le 
variazioni a cui soggiacciono % ben dì rado si 
conoscono con una sufficiente approssimazione, 
il piloto si esporrebbe a funesti abbagli, se fre- 
quentemente non procurasse , nelle lunghe cor- 
se , di determinare direttamente il sito geogra- 
fico in cui si trova ; ricerca sublime che onora 
il moderno pilotaggio, ed al cui confronto ^ ciò 
che gli antichi feòero per essa totalmente dè- 
cade e spai^isce • 

i5 ^ 
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'\ Chiapa^odo Z lo zenit dell' osservatore, f^il 
Impunto óve il suo meridiano intersega V equa- 
tore, Gl'astro osservato, si ha la geografica 
.latitudine ddl' osservatore ^^(Cf/^ipCZ), secou- 
do Qhe G sia fra Z ed il polo visibile , ovvero 
. in un punto delF arco P^Z; ed è 
\=:^GZ-Gf^ se G sia nell' emisf. . opposto (a). 
{, Nel calcolo della declinazione si suppone 
noto r istante dell' osservazione e nota la lon* 
gitudine di stima. 

Si aggiunge r apparente grandezza del rag- 
gio allorché si prende Y altezza del sole e del- 
la luna , perchè V altezza si misura dal lembo 
inferióre , e si soltrae'la depressione dell' oriz- 
zonte , la quale dipende dall'altezza dell'osser- 
vatore sopra la superficie del mare ; depressio- 
ne,, che indicandola con 1' angolo 6 , e dicendo 
a Y altezza dell' osservatore > ^ il diametro del- 
la terra, si ha dalla formola 
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•i=^ V -^ • Se per es.® a=^!io piedi fran- 
cesi ^ risulta 6=i=4'* 54'^; e si toglie , ùell' ipotesi 
superiore anche la differenza tra la rifrazione e 
la parallasse , perchè la prima innalza^ laìsecon- 
da deprime e la depressione semprjs è minore 
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(a) Il caso che 1* astro si trovi sotto il polo P è rarissimo, 
e r accorto nocchiere suole evitarlo , per{:he sa essere la 
rìfrji2Ìone delle regioni polari trop[(o forte , e tipa assai 
precisamente espressa nella lavo/a . 
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dell'innalzamento. La giunta d^li^^a^gior^^Xa se-- 
oonda sottrazione si omettono *quamio'^io%ir- 
va una stella . • ^.* . y^ 

Spesso avviene che non pó^a vedersi il 
passaggio di un noto astro p^ meridiaiio^ ^ 
allora si supplisce col metodo di Già. Douwes\ 
fondato sulla misura di due altezze uguali^ 
quasi uguali , una antecedente , Y altra susse* 
guente al suddetto passaggio* 

Pel calcolo della longitudine si hanno due 
metodi . 

" Determinato il tempo vero a bordo del va- 
scello, nel momento in cui vuoisi la longitu- 
dine , si prenda la differenza tra questo tem- 
po e quello che viene indicata da un oriuo- 
lo nautico , regolato sopra il meridiano del 
luogo di partenza, e la differenza ridotta in 
gradi , alla ragione di i5.^ per ciascuna ora, 
darà la longitudine « pel momento della osser- 
vazione • 

L' invenzione dell' orinolo marino deesi a 
Gio. Harrison^ fallegname della contea di Lin- 
coln. Informato egli che il governo inglese, 
nel 1714» regnante la regina Anna^ avea pro- 
messo ao mila lire sterline all' autore di un 
sicuro metodo per la ricerca della longitudi^ 
ne in alto niare, che mai non aberrasse più 
di un mezzo grado , si portò a Londra 9 e de- 
^dicatosi alla professione di oriuolajo fece ia 
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qne&à ^ siVàordittatio profitto, che nel 1741 
avea già costruiti' tre oriuoli marini. Il terzo 
di questi, da lui esibito alla R. Società, fii 
messo B prova nel viaggio alla Giammaica l'an- 
no 1761 , e siccome si discostò d^l tempo me- 
dio di soli 5^' , e nel ritorno , quantunque mol- 
to disastroso^ di 1^5^^, ottenne la quarta par- 
te del premio. Popò una seconda prova nel 
viaggio alla Barbada ebbe altrettanto, e tosto 
che furono da lui manifestati i segreti ordi- 
gni della sua macchina, ricewe nel 1766 il 
compimento del premio. 

Il secondo metodo , fondato sulla misura 
della distanza fra la luna ed il sole , o fra la 
luna ed una stella , ,è stato da noi accennato 
per incidenza nella dissertazione sulla geogra- 
fia, alla pagina 77 . Soggiungiamo adesso che 
la prima idea di quel metodo fii data da^ Gem-- 
ma Frisio nel 1578; che per la misura del- 
la piccola distanza di due astri evvi il mega'- 
metro di Chamieres (an. 1767), strumento ap- 
provato dal Cassini e dal Monnier ^ deputa- 
ti dalla R. accademia di Parigi per esaminar- 
lo: che Fora contata a bordo si può verifi- 
care con alcune tavole del Lalande^ le quali 
assegnano il tempo vero per tutte le latitudi- 
ni di grado in grado, da e,* sino a 60.**, e 
per le altezze del sole di due in due gradi 
per una certa altezza; al di sopra per ogni 
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grado: che per una maggì|pr0i>9ppro.ssbi^:rio-: 
ne si aspetta che gli astri, ^.'imtulzuAQ iJinQnci^t 
di la.^ ^ e si preferiscono ^quelli che abbino !^ 
fra loro una distanza minore di.6Q.^';)qhe gÌQ^< 
va destinare tre osservatori - peit- la ài$tmaxr 
suddetta e per l'altezza de' due astri ^»e, pijeii*. 
dere il terzo de'risultamenti* di tre osservazio^ 
nì^ fatte da ciascuno nello stesso tempo , con 
r intervallo di quattro o cinque minuti • 

Aggiungiamo che il cav. di Borda ha pre- 
stato utilissimo servigio ai nocchieri, offeren* 
do loro in una sua formola trigonometrica 
compendiate tutte le operazioni del calcolo , 
pel problema astronomico delle longitudini : 
problema di straordinaria difficoltà , non tan- 
to per la sopraffina teorica su cui si fonda, 
quanto per gl'insigni strumenti che gli sono 
necessari , come il telescopio costruito dal G/tr 
lilei nel 1611; l'orinolo a pendolo, dovuto 
allq stesso Galilei ed all' Ugenio (a) ; Y ottante 
del D/' Hooky il quaHiere di riflessione, la bus- 
sola azzimutale àeOiAllejo, rettificata dal Gaul- 
le 9 eà il circolo ripetitore dì Tobia Mayer 
(1760) perfezionato dal cav. 'Di Borda; stru- 
menti che servono a misurare con precisione 



[a) Le ìunettes et les pendales ont changé la face de VJstrono* 
mie : ees deux inuentions soni dùes originairement a Galiìét 
(De £am^r« -Mise, de l'Astron. Moder. T. i. p. 640). 
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*r altézza e fa distanza degli astri in undetermi- 
*nato istante . Le tavole della rifrazione e detta 
parallasse ^ e la teorica della marèa, incomin- 
ciata dal Neutón , promossa da Daniele Ber^ 
ìioulli y dal Maclaurin e dall' Eulero , e raffina- 
ta dal Laplace , compiono la grand-opera del 
moderno pilotaggio 5 onore dell' umana specie 
ed immortai gloria del secolo XVIII ; opera , 
che la dotta sperienza de^ nostri navigatori va 
tutto giorno avvicinando al suo perfezionamen- 
to , con un attento studio delle variazioni ma- 
gnetiche e delle geografiche posizioni , e con • 
una diligente osservazione delle vie , per li di- 
versi viaggi esclusivamente opportune , le quali 
molto differiscono dalle linee le più brevi, qua- 
si sempre svantaggiose , talvolta impraticabili o 
fatali. Sin d' ora noi sappiamo evitare le parti 
dell' oceano soggette alla calma; quelle 9 ove 
in certi tempi regnano le tempeste, e le altre 
che da sirti insidiose o da infami scogli sono 
infestate. Con sicurezza già profittiamo decen- 
ti periodici e delle correnti ; prendiamo indizio 
delle coste meno remote da certe specie di pe- 
sci n da qualche sorta di alghe e di canne , e 
da vaganti stormi di particolari uccelli . In po- 
chi giorni andiamo da Callao^ porto di Lima, 
al Chili , mentre , prima della metà del seCùlo 
scorso non vi si andava in un anno; il capo non 
ed il bajador si oltrepassano coA facile veleg- 



giamento, mentre i portoghe§i.faceajtio' sul éne 
del secolo XV inutili tentativi pjBrsupi^rarli; or 
bastano sei mesi al costeggi amentp di tptta XJ/ri- 
ca, che i fenici appena compierono in tre aQ- 
ni , quando nel 606 avanti V era volgare , dires- 
sero la navale spedizione di Necosr^AeW Escìt- 
to. Che più I Lo stesso tragitto dìV america ed 
all' India , una volta cosi temuto , è divenuto 
adesso tanto spedito e sicuro, che il cauto mer- 
catante più non dubita di affidarci periodica- 
mente la sua vita e la sua fortuna. 



: Nota per la pag. i8o. lin. 9. 

Per dare una meno imperfetta idea delle alfe indagini 
falle òM Eulero neflai teorica della femigaz'rone, ^oggluogia- 
mo che nella sua Scienza Navale (cap. DelC azktne de* remi ) 
applicò r anelli si ai seg. problemi r 

Qiial numero di remiganti si' richiede' per muot^ere un da» 
lo hastimemo con una data velocità ? 

Qual è V angolo khe il remo dee far con ia chiglia , on» 
d* l'azione sua risulti massima? e nel.càp. Dell'azione del U' 
mone rintraccio la soluzione di quest'altro: 

si dimandi la forza, cpn cui può il timone tener fermo un 
rtmo , 9ìU faccia- un dato angolo con la chiglia^ ad effetto di 

volsere il bastimento per una • data direzione, : . 

o *. . ^ ...•■'■ • 

\ falsi dati djt cui parti, furono: , 

I.® Uhéi inesatta eìpresiione della resistenza de* fluidi* 
%,^ Vipoi^Mi 'the. il dentro di resis4enah Jeth ' pale cada in 
qtfèUt>l^di grandezza,^ mentre .se. pe. aJ!o,nt*nji a jnii.ttra> che 
r obbli(jaità con cui esse fendono. V aequ» si aumenta . 

Yeg^zsV r Àiialisi deìV op, di Gius. Avanzini, in ti tot. Nuo. 
Kicer, pw ^éf^C'\U'\eot."dèna* rtsisi. de* flùidi, fatta dalPAu- 
iQf 9 Mì^no — Padova .'Bis §^ ip^ [ . ^ , . . 
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Articolo I. 



Os&efs^azÌQfii eamoni ^ÌV estrazione dell'esatta 
radice quadrata e cubica , da un dato polino- 
mio r adonale incompleto. 



§. I JLia teorica che soddisfa al qaesito generale ; 
'Èstrarre da un dato polinomo razionale Vesat" 
ta radice di UH determinato grado ^ quand^ ella 
esiste , costitaisce luok'e^seazial parte dell' algo"- 
^itmo algebrico 9 la quale , meatre serve a rea- 
tiere coacladente ragione delle regole date 
dall'Aritmetica per l'estrazione delle radici na^ 
-meridie y lu: il; pregio di «giungere all'Anali* 
si quel compimento^ che i saoi metodi assola* 



tàmeàté de^deiano, per essere in grado di de- 
tenbiharé in ogni caso il finale valore delle in- 
cògnite • Cosi, se vogliasi risolvere nn proble- 
ma , dipendente dall'equazione 

fa d'aopo apparare 



x=^ 
cioè 



ab 



x=-^a^-+b^=±(aH-^b'''<i^-b^y]=—i(a-b) , 

e se la richiesta soluzioive sia compresa nel 
sistenxa 

si giunge, eliminando y, alF equazione 

da cui bisogna estrarre la radice cubica, on- 
de avere . J 

Gli scrittori di elementi algebrici , non igna- 
ri di quanto sopra, hanno espoato brevemente 
un idoneo metodo', con cui scoprire la radice 
n.^^ ijùatfdo il polinomio proposto è completo, 
vale à- dire che contiene tutti. i termini^ com- 
petenti alla potenza »/'• di un. altro polinomio 
determinato; ma nulla jessii; hanno . soggiun- 
to per riguardo ai polinomi incompleti , che 



pur sono il maggior numero, e che attendono 
il lume di opportuni criteri, p«n cai uiia.^g|t 

parte de' tentativi inutili pQss^|>fOvìea],a:4».'^:^ 
ricerca della radice esatta, quandi, ì^ì?^}V#a- 
ga regolata senza pericolo di equivoci; qaal $^^ 
rebbe per esempio quello , a ^ui un giovine 
calcolatore andrebbe sottoposto , allorché sup- 
ponesse trinomìa, com'è ben naturale, la radi- 
ce quadratajdi un dato quintinomio, mentr' él- 
la sia quadrinomia, poiché il resìduo trovato 
dopo il terzo termine, lo indurrebbe a desiste- 
re; e molto più quando la radice dovesse ave* 
re anch'essa la forma di un quintinomio ( ve-^ 
rità che può sembrare strana, ma che sarà in se- 
guito dilucidata), giacché il residuo che com- 
parisce dopo la sottrazione del quadrato, fatto 
con la radice quadrinomia, totalmente lo sco- 
raggia dal proseguire l'intrapresa indagine* 

Una lunga esperienza avendoci fatto cono- 
scere, che la pratica del calcolo, relativo alla 
estrazione delle radici letterali, effettivamente 
abbisogna di nuove istruzioni, compendiate so- 
vente in forma di canoni semplici e generali , 
abbiamo richiamata la discussione di questo ar- 
gomento, per se stesso complicato e sfuggevo- 
le, ai quesiti seguenti; 

I. Quali sono i limiti che circonserivono il nw- 
mero de^termini, componenti il quadrato ed il cu- 
bo di un dato polinomio ? 

IL Quanti possono essere i termini delV esatta 
radice quadrata q cubica di un* polinomio dato. 



' IH. Si dimanda- il numero de* termini quadra- 
ti y che debbono o possono trovarsi in un polino- 
Htìoì che abbia un esatta radice quadrata; ed il 
numero de* termini cubi in un polinomio^ che am^ 
metta la radice cubica • 

IV. I segni di un j^oUnomió^ che sia un* esat- 
ta potenza quadrata o cubica j soggiacciono essi 
ad una determinata legge ^ o sono in parte ar- 
hitrarj ? 

§. 3. Il maggiore de' limiti richiesti nel quesi- 
to L vien dato subito ^ come in seguito si ve- 
drà , dalla formola 

m(m^i) • . . . (OT-+-n-i) 

dove m indica il numero de' termini; formola 
esposta nella Scienza del Calcolo (T. I. §• i6 ) 
e che sarà dimostrata nel seguente Art. IL Per 
adesso ci contentiamo di supporlo trovato me- 
diante Io sviluppamento di 

(^x-f cia^. . • • -f£lw)" • 
Un facile s]perimento avendo fatto vedere , 
che fra' termini componenti il quadrato ed il 
cubo di un polinomio, cominciasi ad incon- 
trarne de' simili tra di loro, e perciò riduttìbi- 
li ad uno, ovvero a zero, quando due o piil 
termini della radice contengono gli stessi ele-^ 
menti, giacché si ha 

(a-f6-4-c-*-(f)^ . é IO term.""' 

^ (a^-+a6-f6*-+c)^ 9 term."' 

(a^6-4-éj6^-rW»3^63)a.... 17 term*"^ 
(i-+2a-2a*-a3^* 5 term.~, 
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per considerare il caso piiiMowvàle^alfo ri- 
duzioni, cioè quello, in cui il inumerà deHét^ 
mini componenti un dato polinomio ^ è il jiii^ 
nimo, in confrcrtito di quello tle't^mlni^ehe' ^ 
ne costituiscono la radice , giova rappresentar 
questa con la formola 

dove a, hy e, d, e, sono coefficientì numeri- 
ci ^ ^ è un prodotto di elemefiti letterali , 

n<:n^<:n^^ ec. } e fatto per comodo 

n^-n=p , n^^-n:=p^ , ec. 
metterla sotto la forma 

Cosi lo scopo deirindagine si riduce ad appu- 
rare il minimo numero de' termini, componen- 
ti il quadrato ed il cubo di 

■ ■ 

e cominciando dall'ipotesi che l'espressione 
della radice m^'-R sia binomia, troviamo su- 
bito e generalmente 

cioè un' espressionei^ i cui termini sopo tutti 
dissimili, e peròiò irreduttibile ad un. numero 
di termini <:m-+-i .* 

§.5. La stessa verità relativamente al quadra- 
to del^ binomio, facilmente si scopre, anche la- 
sciando il binomio sotto la forma aQ^-hQ^^ do- 
ve a, hi sono coefficienti numerici, e Q, Q, 
due quantità letterali ,j)QÌcltè non può istituir- 
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si confronto fra le patf ti simboliche ^*>^^/,0/, 
spettanti ad (flQ-^Q^y 9 senza che ne derivi 
^=3^^, il che contraddice all'ipotesi, a moti- 
YQ. che distrugge la forma binomia della radi* 
ce^ ridacendola ad un monomio. Dunque 

Canone L II numero de^ termini , componen-^- 
ti il quadrato di un binomio 9 non è < né >5 • 

$. 4* P^l trinomio abbiamo 

e senza distruggere la forma trinomia della ra- 
dice , non può ammettersi altra identità fra gli 
esponenti 9 cht una^j^elle due 2pt=:p^, ^P/=^P 9 
insieme contradittori^ . Dunque nel quadrato 
di un trinomio può mancare un termine ^ e ne 
possono mancar due , quando si abbia 

3^'-f2ac*o, ovv. c^'¥2ab*o ; 
come succede in 

Lo stesso si verifica mediante lo sviluppamen- 
to di 

ove ^ salva la forma trinomio 9 come sopra , può 
snpporsi soltanto una delle tre identità 



n Per «tempio le prime due, eliminandone Q^ danno 
^j -Q»Qu9 cioè 0;=Qf^, d'onde ^,=^„ e perciò 
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9 
D'altronde Io svilappamento di * 

dà sei termini . Dunque 

Canone IL // numero determini campo* 
nenii il quadrato di un trinonsio^^non è <4 
riè >6. 

$.5. Nello svilappamento di 

(a^bcJ^'-^ccf'-Hlc£''y , 

è permesso di supporre simili tre coppie di 
termini 9 nell^ sola maniera espressa dal siste- 
'^^ìi^, seguente 

ove simultaneamente sia 

\^p=Pj\ p^;=^p-¥pX=^Zp), 2p^=p^pJ . . . (C) 
giacché le due prime , sempre ammissibili , ri- 
ducono la 3/ all'identità é^^l^s^ . 

Si prescinde dal confronte de' termini 2.^ « 
penultimo 9 perchè l'ipotesi p^=P/^p^^ contrad- 
dice a ciascun^ di quelle del sistema (C)^ ed 
anche all'altra che volesse tentarsi» p/=^^Pj/9 ^ 
si rigetta la somiglianza de' termini 3."* e pe« 
nultìmo^ perchè trovasi assurdo il sistema 

1 ^P^Pr^P^i f Pér^P-^Pé » ^Pr^P-^Pa i • 
Affinché rimanessero quattro soli termini, bi- 
sognerebbe che fosse 

Ma eliminando d fra la 2.* e la 3/ si ottiene 
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— *-- cioè 2b^*ac, 

e quésta ideati tà costraddìce alla prima. D'al- 
tronde nulla impedisce che due delle suddette 
identità, siccome affette da quattro indetermi- 
nate, restino soddisfatte. Dunque possono man- 
care quattro termini per la evanescenza di due 
coppie^di essi , e può mancarne un quinto , 
attesa, la riduzione fra quelli di una terza 
i:oppia • 

Avvertasi che una terna di termini simili 
è incompatibile con la forma quadrinomia del- 
la radice; che (fli-i-a2-K23-ffl4.)'* ne compren- 
de dieci, e si concluderà 
^ Canone III. Che il numero de^ termini ^ com- 
ponenti il quadrato di un quadrinomio non 
è <5 /iè >io . 

Si ha per esempio 
(i+2a''-aa*''+4*3;'^ *^ i +^0^+20»^''- i6tf ^''-m 6;»^" . 
§. 6. Profittando della naturale progressione 
p, a/7, 3/7, ec. tra gli esponenti /?, p^, p^^^ ec. 
indicataci dall'analisi precedente, possiamo in- 
vestigare il minor limite, relativo al quadra- 
to di un quintinomia, con fare lo sviluppa- 
mento di 

(a-¥bof^ca^^doL^^-^e»^'')^ , 
che si trova essere 

H-^ I 4-tócj -^bÀ ^%cd\ ^.d^ 
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Il 

e con tentare là verificazione delje identità 
ipotetiche ': *' , 

Supposta la i/, la 2/ e la ^^,ìl che sempre 
è possibile 9 a motivo che sono affette da eia- 

que indeterminate , deducasi dalla 2/ d* — , 

dalla 4-*^ *-^j-» La 3 *, sostituendovi quest'espres* / 

sioni ed il valore di b^ , tratto dalla i.', si riduce 
alla identità incongruente yc^^ò; la 5/ diviene 

-^ — .-f.-^*0, cioè i^— J-2ac*o, !.• identità. 



a-* a 

Di:^nque i termini possono ridursi a cinque ^ 
non ad un* minor numero • Si ha per esempio 

( I +2 aP-2a^+4a^^+4^^)*= I -H4a^-f28«<^+32a7/'+ 1 Gcù^^^ 

Resta cosi scoperta una verità, che forse non 
si sarebbe si facilmente immaginata , ed è : 
che un polinomio ed il suo quadrato possono 
avere lo stesso numero di tèrmini • 
Il numero de' termini in 

essendo =i5, si può stabilire 

Canone IV. Che il numero de' termini com* 
ponenti il quadrato di un quintinomio non 
è <5 né >i5 . 

§• 7» Nello stesso modo si trova il quadrato 
del sestinomio riduttibile a sette termini , co-» 
me succede in 
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la 

e perchè (ax-+aa-Hi3-+'fl^-Ki5-t-flg)* dà 21 ter- 
miQ^^ si conclude 

* 

Cacone V. Che il numero de* termini com^ 
ponenti il quadrato di un sestinomio non è 
<:n né >2i • 

§• 8. £ danque vero , almeno nella sfera dei 
casi occorrenti nel calcolo , 

Canone VI. Che il numero de* termini di 
un dato polinomio » purché sia >2 , mai non 
esclude l'esatta estrazione della radice quadrata • 

$•9. Passando alla ricerca de' limi ti, che cir- 
conscrivono il numero de' termini , i quali posso- 
no insieme costituire l' esatta potenza cubica di 
vn polinomio^ fa d'uopo osservare sulle prime ch^ 

{a^ba^y cioè c^^la^hof^lahY^^^^o?^ ^ 
ha necessariamente tutti i termini dissimili; 
che )o stesso ricavasi dal confronto di due del- 
le parti letterali Q^ , Q'^Qn QQ% QS «P^^* 
tanti al cubo (aQ^bQ^y , poiché ne deriva 
Q=4=sQ^, per vedere 

Canone VII, Che il numero de' termini com- 
ponenti il cubo di un binomio , non può esse- 
re <: né >4 , cioè del numero de' termini con- 
tenuti in (a-+i)3 . 

§• IO. Distribuendo lo sviluppamento di 
{a^boF^H^sy nella maniera più favorevole 
alle riduzioni y si ha 






e qualora dia p'^2p^^ i termini si riducono a 
sette; a sei se inoltre si abbia c^=j«-6^^/ * 
cinque se c^=J=»-a6, come succede in 

dove p=2y p;=i9 6^=-i , c=i ; e perchè 
(ai— t-éia-^Wg)^ comprende dieci termini, si verifica 

Canone Vili. Che il numero dei termini , 
componenti il cubo di un trinomio , mai non 
è <:5 né >io. 

$• ii^Ad oggetto di rendere meno laborioso 
il calcolo relativo al cubo del quadrinomio , 
pongasi questo sotto la. forma 

e fatta l'operazione si troverà un decinomio, 
i cui primi due termini sono 

a^ Za^baP; gli ultimi due Sc^iV^, (fci^P : 
che i sei intermedi , per ordine affetti dalle po- 
tenze «*^, cù^^ • . . a*^^ , hanno il respettivo coef- 

Sciente 

3fl(6^+^c), Za^d-^6abc+b^ , Ziac^^xabd-^b^c) , 

3[2acrf+i(c^+W)], Gbcd+^ad^-^c^ , Z{bd-^c^)à. 

Il !•** , fatto =o , dà b^*^<LC ; l'ultimo bd*-^^ : 

.identità che si verificano in moltissime guise; 

supponendo per esempio 

Posto — ^ac per è* nel a*** fattore , si ha 



'4 

3a 
e però dovrebb' essere 

5b^c , . , , 5 

-g^p«4=-c^, cioè 6»=f=-^ac, 

il ch^ contraddice alla i/ identità. 

Sostituendo -c^ per Bd nella 3/ identità 
ipotetica si trt)va i^=flc , contro la stessa i/ 
identità. ^ 

La nledesiba sostituzione nella 4.* dà 

2acrf*o; nella 5." arf^4=:|c3 , mentre dalle due 

ipotesi 3^*-flc , bd+'-c^, eliminando b si ritrae 
ad «4*-P^ • Dunque due soli termini possono 
maocare nel decinomio cbe nasce dallo svilup- 

pamento di {a-^bsf-^c^^P-^doL^^y , ^ siccome 
quelli di (aiH-a^-+(J3-ffl4)3 sono ao, si verifica 

Canone IX. Che il numero dei termini , 
compónenti il cubo di un quadrinomio , non 
è <;8 , né >ao . 

Si ha per esempio 

$* 12. Nella stessa maniera si scopre 
• Canone X. Che pel cubo di un quintina- 
mio i limiti sono la e 35: av^Qdk>si per esempio 

(l-4-a-a*M-a3-fl5^*)84±IH-3«-2^3^5«'4^_6«Ì.^6^ 

I 

§. i3. Quindi si raccoglie : , 



?5 

/Canone XL Che il nlin^ero de' germini di 
un dato polinòmio f purché >h^mai non impe^ 
disco l'esatta estrazióne della sua radice cubica. 

Vedremo in seguito che il nuinerd de' ter- 
mini, :Oom|K)nent^ (ai-rWfj^-4-fl3 a^^ , è 

T (in-i/^* de' nùmeri figurati del secondo or- 
dine ^ qàali sono i seguenti 49 ^o^ 20, 35 > 56«.; 
. ^ $j i4* Le nozioni esposte ne' precedenti para- 
grafi ci offeriscono i mezzi per soddisfare al 
quesito II deli §• i* . » 

La radice da estrarsi essendo quadrata si 
verifica;. 

Ca99dk£ XIL Che la radice quadrata esat- 
ta di Un trinomio razionale ^ ( quella . di un si- 
in il binomio essendo impossibile pel. canone h) 
qualora esista , dev' essere binomia : quella del 
quadrinomio y trinomia; del quintinomio y e del 
sestinomio y trinomia , quadrinomia a quinti- 
nomia . . 

Canone XIII. Che la radice cubica esatta 
di un quadrinomio (si presòinde dal binomio 
e dal trinomio razionale che la escludono pel 
canone VII. ) è binomia ; che quando, il dato 
polinomio contiene 5, 6<> ot^. 7 termini ^ la 
sua radice cubica esatta dev' essere trinomia ; 
^ che un polinomio di ^9 o di ^ termini può 
averla trinomia o \ quadrinomia ( canone Vili. 
e IXQ (*)> ^ 

t*) U sistema (2>) del .$. io. si riduce per esempio a 9 ttr- 
mini, quando pasSp^ otv, /^s:3p . 
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Un' espressione composta di undici termini 
può avere la radice cubica quadrinomia soltan- 
to ( can» Vili, e IX. ) : quadrìnomia e quintino* 
mia se i suoi termini sieno dodici (can. IX è X). 

$• i5. Risulta dai respettivi canoni 11^ III, 
IV 9 Vili , che un quintinomio può essera il 
quadrato di un trinomio , di 1 un quadrinomio 
e di un quintinomio , ed anche il cubo di un 
trinomio • 

$• i6. Le risposte che siamo in grado di da- 
re al quesito III sono: 

L Che in un trinomio il quale ammetta 
la radice quadrata, due termini de^bbono esser 
quadrati, e che tale può essere anche, il terzo 
termine 9 come in 

IL Che un quadrinomio quadratico ammet- 
te quattro quadrati, perchè neiripotesi espres- 

sa per é*-+2a{>>(ao , può aversi 

IIL Che un quintinomio come sopra , qualun- 
que sia la sua radice, trinomia o quadrinomia , 
dee contenere due o ,tre quadrati; un sestine- 
mio tre positivi, se la sua radice sia trinomia; 
tre ovvero due ( e questi ultimi positivi ) se 
la sua radice sia quadrinomia; un settinomio 
non meno^ di due né pia di sei ; un ottino- 
mio ed un novinemio almeno tre o quattro ; uni 
decinomio almeno quattro e tutti positivi. 
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Ba$ta osservare (§. 4 ) c^^ il quadrato di 

un trinomio ammette una sola riduzione fra 
un quadrato ed un doppio prodotto; che tal 
riduzione può dare un nuovo quadrato; che 
il sistema (B) del §. 5. lascia intatti due qua- 
drati, e può produrne altri tre mediante la 
riduzione , il che di fatto succede se facciaci 
a=i , b=^!i, c=8, cf==:i6, giacché risulta 

La seconda regola <li questo numero fa co- 

# 

noscere per esempio che il sestinomio 

» ■ 

contemplato nel $• i , esclude la Cadice tri* 
nomia, e può soltanto averla quadrinomia. 

IV. Che un quadrinomio cubico non può 
avere meno di due termini cubici né più di 
tre , e la 2/ proposizione si prova dimostran- 
do assurdo il sistema 

Za^b=x^ , 5ab''=:y^, 
nello sviluppamento di (flQ-*-iQy)^, per lo che 

3 / sor 

basta dedurre ^d^b'^ :=^'^y^ , e quindi 'Y9=-^, 
quantità razionale. 

17.'' Per rispondere finalmente al IV que- 
sito diciamo 

1.** Che il trinomio avente radice quadra- 
ta ammette un solo termine negativo , pur- 
ché ne abbia due che siano quadrati positivi: 
che il quadrinomio come sopra , ricusa pid di 
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uià segno nagativo • In fatti , posto <2>o, Tiden- 
tità b^^-^mac^o ( §• 4 ) ««g^ che sia c«o , ed 
ìm qaesto caso se anche b si9 negativo , risulta 
^abff^^y aic^"^'>o; e vicev.*^ se ^>-o. 

SiippoQisndo a^Of V identità suddetta dà 
c^Oi o se anche b^Of si ha 

s^ab^ '^Of 2bc(if'^oof vicev."* se é^^oj 

che il quintinoo^io il quale abbia la radice qua* 
drat^ tripomia, è suscettivo di uno e di due 
segui negativi ^ perchè ta|e può essere quello di 

b^-iac^ ovv. di c^-zab i 
che il sestiooniio come sopra , ne ha due o 
nessuno: che il settinoniio^ avente radice qua« 
dr^ta qu^drinomia ^ non ammette pij^ di quat- 
tro segui negativi, numero cb^ si verifica in 

{a-boP-^cc^i^of^*)^ se b^<;2ac e c*<;a6i . 
Il quintinomio cubo, la cui radice è ne* 
cessariamente triuomi^^ esclude un 4*^ termi- 
ne negativo, tali potendo essere unicamente 
(c^n. yiIL sist. (Z?)) i termini 

qualora sia b^q e c<ìQ • V ultimo termine è 
sempre positivo ^^ perchè si ha 

Che il sestinomio cubico non ha più di quat- 
tro segni negativi , perchè , attesa Y identità 
ò**6a6 (can. Vili.), il coefficiente Zab^^Uc^ 
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del quinto termine nel sistema (Z))^ ossfei 

Zb(ab-c^}f risalta <:o, mentre si trova • 
Za(€^'^b) , cioè il coefficiente del 2.'' termine . 
>o • È poi manifesto che il segno negativo di 
^^ e di e rende negativi i termini 3/^ 4*''^ ^ ^** 
Che i segni negativi nel settinomio cubico 
possono essere cinque • Infatti siccome sei ter- 
n^ini sono stati ridotti a tre , tutti quelli del 
sistema (D) , eccettuati i due primi ^ riescono 
negativi se i<o , c<o , e c^'>6ab . 

Sospendiamo questa discussione^ perchè l'im- 
portanza della medesima va diminuendo , a mi- 
sura che la sua complicatezza si accresce. 



CORREZIONE 
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ai 
Dae colonne dello stesso ordine, nn^ ori2« 
zontale^ F altra . Verticale ^ sono identiche fra 
di loro : il numei^o intiero ira-^a indica Y ordi« 
ne ddr ultima serie orizzontale , in eni m si 
suppone dato 9 mentre il dumero n^-a indica 
quello dell'ultima serie Verticale, dov'è dato 
il 2.^ termine n» Udo de' numeri m^ n^ fa, 
nelle respettive ipotesi precedenti ^ It veci 
d'indice ibdeterminato • 

La somiAa generale dé^nUiìierl figurati di 
uaf ordine qualunque^ avendo una speciale atti« 
tudine per determinare il ntimero db* termini 
eomponenti la potenza (a^^Hi^ . ^ . -+fl«)' $ e 
per dimostrare la formoli 
mln•^E).,.^n-^^ ^ (^ScUfi. del Cùlc. T. I, J. 6^ 

espriMente il nutliero delle éombinazioni di m 
elementi, presi e ripetuti sino ad n alla voi* 
ta , assai preme d'investigare liti àde(](uato me» 
todo per ottenerla. 

$. 2, Posto n-^i pei n nel termine gene* 
rale delle due serie estreme « ttna orizzontale^ 
* V altra verticale ^ si ha la fumionei 

— , ,1?..,". ..(f»^!) '" ^ equivalente alle a»tf 

e dividendo la 51/ parte ^ sotto e sopra $ per 
m-K, può istituirsi r identità 

"' ' ' ' ■ ■- -|^ I II j II ' ' ' I » f 
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la qatsta, si cangi m ia iti-i , m'-2f...»^9Z} 
si rovesci Tordiae de' risultameoti ., e riunen- 
doli* si avrà il prospetto che segue i ia altra 
guisa già da noi accennato ( Sciea» del Cale* 
T. U §• t55 lin. ulto 

I . a "** I * m 

»(ii-f-i)(ii-ft) (u^-ijfB-f») ' rn-Hi)(i»-fa)(fi-f3) 

* • * • S I . s •^ f . a . 5 

»(«-+»i) . . . ^»-f5) (ii-+i)...(ii-|43) , {»H*iì...(»4-4) 

l.»)>3.4 i.a.3 ' i.a.3.4 



-f 



I . s • . . . (iii-3) * I . a 



Y . % Il •./ . •(>!— s) I . s • . . . (iii-3) * I .% (m— 9t) 

»(»-f i),... («-H»— a) (ii-f i). •. (g-Hw— >) i f w^*!)* . . (o-fOT— i) 

— " I ' -■ I ■ ■■ I «A, ■ I I .» ■ I I I I . . ■ I ■ Bs fcu ^ ' ■ ' ' " ~ ■ * 

X . 4K (m— i) X . a (m— a) ^ i . a (m^i) 

Aggiunta l'identità n-+i=^/z-4-i ^ e soppressi nel- 
la sommàri termini identici dell' uno e dell'ala 
tro membro, silia quella di m consecutivi ter- 
mini della serie dell' ordiDen-25 il cui 2.''ter- 
mine è per conseguenza =/i , cioè 

n n[n-hi) «.n-f i)(n-fa) , ii(ii-|-iì...(ii-fi»— aj ~,"/ 
« i.a i.a.3 i.s» (,m— à) • , 

{ii-|-i)...(«-H»— i) f t mw»+ i)'i»-fa)... (iii-f» ^t) II, 

_. , . « i a±B— ■ • • • • 11 9 

i.a {farri) , i.« (n^i)n 

somma che coincide col termine generale del- 
la serie susseguente, perchè tal passaggio, si fa 

con sostituire M-4-1 per n in — : . 

§. 5. Per effettiiare la prima delle promes- 
se applicazioni si osservif , che , consideranda il 
solo numero de- termini nelle successive» fon- 
zioni 



^ 
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(^•^-2)^ (^I-^-J^ (^i-^-a)^ (^I-^S)' - .(-x*'i,f , 

ii ha la serier di n-ft termini 

ly !Éy 3, 4»****'^"^' C"^)* ^^ <^^i somma si sa 

èssere ss— ^j che in coasegttenza la som^ 

ma de termini contefiuti in 



tistìlta espressa pet <!?±|2^ . 

Si osservi is/^ché siccome (fli-4^^'4^3-+flt4)* 
equivale ad 

na t (d a-t-a 3-+^! ^)*'" ^-4-(a a-4-ci 3-f ^4)% 
per aver la somma di tatti i termini, basta cer- 
cate quella della serie che ha per termine ge- 
nerale ■ - 4 cioè della ^etie dt n-+t termilii 
1 ^ Sj 6^ iò| • 4 • i» • 



• • a ^» 









per lo che si sostituisce /1-4-t per m^ e $ pet n 
tiella formola I • Cosi la somma richiesta si trova 

.4 . * firn-^tìCn-^i) 'iH-J; C«-HO (i»-f»X»H-3> 

CZ2 < , JSr : "■'■ " ■■ SSZ > ■ ■ ., M ■- ^ 

m 

(*) Per vedere cfce qaetCsÉ fomnla gencraU è i^iiMpreva in 

fii-f O .... fn-fw-O - . . é , - . 

.^ utcìaui «=» , fi porrga «-fi per m, g u 

t . s (1»— 1^ . F r o 

•vra; ^ • — -^-^i^ — ss: ». ' i ,■ 

^.3.4.. .6 j^ 



» 
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Con Io stesso metodo si scopre che il nuipero 
de' termini contenuti in (ai+a^+^^+a^+a^)", 
• equivale alla somma della serie di /1-+1 termi- 
ni, il cui termine generale è ("^'Jfr-+Ofo-fgJ, 

somma, che scrivendo /i-i-i per w» e 4 per n 
nella formola I , risulta 

f«-f O fft-f-O fn-hS; fiH-4) 
I . s . 3 .'4 

Suppongasi applicato lo stesso metodo di de- 
rivazione alla potenza n/^ de'polinomj successivi 

essendo n^ un dato numero intiero , ed il nu- 
mero de termini , che compongono 
(ajH-a^ . . . • a^y sia per conseguenza 

(n-^O (ìtH-aj fo-fff,-0 ^ N 



La sostituzione di o, i , a,. . . . /i^-2 , /7^-i , /i^, 
per /2^ prodùce la serie 

cioè quella de* numeri figurati , consecutiva ad 

I "^^ fo/-o»v r»/-0«i . . . rw-hH.-fl ) 

i !•»' i.a («1— aj 

n numero de' termini, componenti 
{(i^^a^ .... H-a;,^.i)" vien dunque rappresen- * 
tato dalla somma della serie (2), necessaria- 
mente composta di /z-Hi termini, perchè de- 
dotta da un'altra che ne contiene un egual 
numero^ e che si ricava secondo il solito dal« 






■^ 



la formola t, sostituendovi /i^ per n «d n-^f 
per m y W che dà 

x.9...^»..»n 1.3 (ni-~i)ni 

cioè una formola^ soggetta alla stessa legge che 
costituisce la forinola (i). La legge di deriva^ 
zione , ajQche in forza della sola regolarità inal^ 
terabile, che regna nel metodo sopra esposto, 
è ddnque generale^ e la somma * de' termini 
contenuti nella potenza 

^ m(«-4^) . . . fm^-O ^f^^^ .. jg, ^jj^ g g^. 

f . S 0»—!./» a / 

Ove si tratti della potenza quadrata di uà 
polinomio di 172 termini , giova sostituire alla 
prec. formola (r) quest' altra semplicissima 
i-4-2-4-3'4-4"+5 v^ •"+'W, equivalente aU'(/n-i)**' 
termine de* numeri trigotii i,5,6,io,i5,2i^... ; 
e ip^r riguardo alla potenza cubida di un 
polinomio come sopra, il valore della cit. fbr^ 
mola coiiv^ide con V(m-»)**- termine de'nume» 

ri piramidali 194» '^' ^^' ^^> ^^' . • • • 
Siccome nello sviluppaménto di 

(dfj-4-aa ... • M-/jj^)* ì termini <it» ^fi« •cc-* ^®^' 
bono avere un'egnal parte « e sono per conse- 
guenza tutti omogenei del grado /?^ apparisce 
chiaramente^ che la prec. formola (0 rappre- 
senta, come si disse nel cit. 5*> ^ numero del- 
le combinazioni di m elementi presi n alla 
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volta 5 con la condizione che ciascuno possa 
* ripetersi fino ad n volte. 

Per trovare in convenevoi modo la general 
somma delle serie Simpsoniane , ( Op. cit T. I 
p. 272 ) si concepisca inoltrata T induzione sino 
ad una determinata serie (p-iy'^^i si scriva 
sotto ciascun termine il susseguente delta serie 
stessa^ onde si abbia 
J ' t ^ . . t / . t \ 

«i •t ti. t t \ 

a.5M.rf-HW 54...ù?-f.aJ 4.&...i>-+5> V^^i.a(.*..^p*«*X/-0^ l.a.3.../^/» 

ciascun termine superiore si moltiplichi sotto 
e sopra per l'ultimo fattore del termine infe- 
riore , e questo | nello stesso modo ^ pel primo 
del superiore $ si dednca successivamente 

eCé ec. ec. 

e divisa per /9 la somma de* secondi metaferi ^ 
siccome tal somma, cosi divisa, equivale alla 
somma di A nieuo quella Ai B g cioè ad 

- — ; -r^ si avrà 



Ma questa I cioè la serie p^^' , può trattar- 
si come r antecedente > la (/j-m/^^ come la 
p esima ^ ^^^ Dunque la legge ohe costituisce la 
formokj, esprimente la somma di una serie 
Simpsùniana , è generale , e perciò si ha 

' t » . r ■ ' « 

^ "■'T* ' - •" 1" Ama mSSBB '■ " »'''' ■ » " ^ 
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4 

Quando il criterio , relaiiw air incontro di due 
rette date nello spazio, sussiste p le rette 
Slesse s'incontrano^ 

La proposizione reciproca: che due rette 

\x:=aaz'^» , y==bz-^fi j . • . • . ji 

i X=:^^Z'^j, J'^P^'^H • • ^ • • ^/ 

( Op. cit. T. II pag. 254 ) 9 necessariamente s'in^ 
conirino^ deesi dimostrare e non supporre, co^ 
me suol farsi ^ e ciò si ottiene col seguente me>> 
todo. * 

Per un punto della retta superiore R si 
cali un'ordinata verticale z, che passi per Tin* 
feriore R^^ il che sempre é possibile^ e sicco- 
me le X f Y deir una e dell* altra risultano 
identiche , chiamando Zj V ordinata verticale 
della /{^, corrispondente al punto del piaoo xy 
su cui cade la z della ^, si ha 

x::Aaz^--¥» , x=aji-^ff»^ ; 

y—hzf^^ , y=b^z-^^^ : 
quindi ajz^»j=az'/-^ix^ , Jb^z-^^^^bzj-^^ i 

aZr¥Ot^Ct^ bZr^^-^j 

ab^- a fi 
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Pongasi quetta espressione nella i/ ^ella z, e 
sì otterrà 

Ma confrontando il numeratore della preced. 
frazione i:ol numeratore di quella ch'esprime 
la z^ , si trova il noto criterio IV. Dunque » al- 
lorché il suddetto criterio si verifica, è z'^^t 
e però ec. 



\ 
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AllTICOI.0 IV, 






Teorica algebrica universale delle curve 

del i,"* ordine. v ^ 

$. t. V^niy^t9à\e teorica ^lle curve del i»^ or- 
dine, poco o nulla nei libri algebrici sin qui 
considerata » è la piùi bella e dif&cil parte del- 
la geometria trascendente 9 assolutamente ne** 
cessaria a compiere la teorica particolare del*» 
le curve stesse, e dopo i passi arditi ^ mos* 
si in questa carriera dai celebri matemati- 
ci Apollonio e yivianij disdiceva che Tana- 
lisi algebrica si rimanesse indifferente spet* 
tatrice degli astrusi lavori sintetici, nulla ten< 
tando per aprirsi agevoli sentieri in una prò- 
vincia, che merita di essere, non riconosciu* 
ta e salutata da lungi, ma scorsa e perlustra- 
ta da vicino con sommo studio • 

Noi ci proponiamo di ridurre ad un siste* 
ma di formolo semplici e generali le varie qui- 
9tioqi che dipendono dalle tangenti, dalle nor* 
mali , dalle corde , dalle seganti } alcune otte« 
qute con puovo metodo elementare , altre for- 
se nuove del tutto * I teoremi non sono che 
sedici, ma comprendono un sufficiente nume- 
ro di pregevoli applicazioni delle formolo an- 
teposte , e speriamo che ì mezzi, coi quali sia- 
mo giunti a rinvenirli, non debbano essere 
disaggraditi. 
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'$#2; La eliminazione d^ x ed y tra Tequa- 
2Ìone 

ed il sistema 

<j^otAÌ^H*/3^ , a?=:A^-h«^> (B) 

equivalente ad .y'fi/=m(x*ctj) . * {b} 

( ^® ^^^^^^^^vy"" »^) • implicitamente sappone 

la retta (E) riferita agli assi della curva (y^)» 
e somministra la risultante 

^^a^5a^j3^^C«f -4.D/3,-4-JE«^H-F=o . . . ; . (C) , 
che indichiamo per A^*H-2/(J'H«/=ò } e sosti- 
tuendo ad (ytf) la sua trasformata 

j^^fx^^gx ..(a), 

per Io che basta fare 

A^i , Bzs&o , C^-f^ Dsio , £=-^ , JFc==o , si ha 

Si Tana che F altra delle precedenti equazioni 
relative a ^^ purché abbia le risolventi reali , 
il che non dipende giammai dal collocamento 
degli assi , dimostra che la retta (B) è una 
trasversale della curva > e determina i sem- 
menti delia stessa (i7) , compresi tra la curva 
ed il dato punto («^, /3^). 

$. 3. Quando la trasversale (B), rivolgen- 
dosi intorno al punto (u,, |3J, diviene tan- 
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. gente, la differenza de' valori di ^ svanisce ^^ e 
viceversa. Dunque T equazione 

[ e lo stesso dicasi dell' equazione 

relativa alla trasformata (e)], mentre stabilisce 
Teguaglianza delle risolventi deirequazione (C), 
assegna i due valori di m , che costituiscono le 
posizioni tangenziali della trasversale (B) . 

Tali posizioni possono anche aversi per mez- 
zo di qua curva che interseghi la proposta * 

Basta sostituire - — ^ » espressione di m dedotta 

dall'equazione (b), in una delle due equazio- 
ni precedenti. Profittando, per esempio , della 
trasformata (d) sì ottiene 

Se il punto (jx^9 p^) sia dato nel perimetro 
della curva, e dicasi (o:^, y^), l'equazione (D), 

mediante la sostituzione d' ^~^' per m , si cangia in 

ed è quella della tangente in (x^ , y/) . 

L'analoga equazione (ei) dà più semplice-^ 
mente 

ed in altri termini 
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il valore che deési ad m , afiÌDchè la tra«> 
sversale (b) tocchi la curva proposta nel pun- 
to (x^ , té) $ ^ dunque 

m=?fe^ /^//^ 

é per vedere che questa espressione riprodu« 
ce le note forinole 

spettanti respettivamente alla ellisse, all'iper- 
boia 9 alla parabola , al circolo , altro non si 
richiede che trasferire l'origine al centro^ so- 
stituendo a-Xf per x^^ giacché la trasforma- 
ta (a) sappone T origine nel vertice di un dia- 
metro, ed esprimere ne' respettivi casi i coef- 
ficienti y, g coi simboli corrispondenti (*) . 

Quando la curva è dotata di centro , e pe- 
rò espressa con la trasformata semplicissima 
px^'^qy^=.i , Tequàsione della tangente in 
un punto del perimetro (^y>//)> comparisce 
9otto la forma 

px^.x-^qy^.y:=^\ • (/). 



UMHaribf«MMMMriM««MM4ii*aBkMHMMaMM^MMa*MMMÌ«iMlM«a 
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O Pel circolo... /rr-i^ g=st%a\ per T ellisse /=: ^»5= • 



a ^ 



per r iperb. /= — , g-ss- — : per la parab. /=3o » ^^ssp 



<.»' - • 
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$• 4* L* of portwnssima e generìiifa' eijuazio- 
ne (e), sin qui trovata col Calcolo ' biflfélrèn- 
ziale , può rintracciarsi anche, direttamente • 

Eliminata la 7. tra l'equazioni (fl) , (b)^ si 
ponga f.Xi^-^g:^^ per y* , e si avrà 

che divisa per Xr-x^ diviene 

{m^'-f)X'^:imyj-m^Xrfx^-g=iQ 

edà ^^g-^C^'^-tf );r^^n ^ 

Affinchè i due valori d'o:^ corrispondenti al* 
le intersezioni della curva con la trasversale, 
si riducano ad uno , coincidente con Tipoteti- 
co valore j;^, ( circostanza esclusivamente pro« 
pria della tangente ) , fa d* uopo che sia 

e questa y. fatte lé riduzioni » diviene 
ny pi:='2f .Xf-^^g\ dunque mr=z ec. come ec. 

%. 5. Si sa dalla GeomS^ di Situazione , che 
la retta y^Yf^^ix--xj) si cangia nella sua nqr- 

« • 

male, se vi si sostituisce -- per m* Dunque 

è r equazione della normale nel . punto (a?/ $yj) » 
ad una data curva del. i.** ordine^ 
Bàisita fare j;ì=ó ih (e'> tà io ì(^) ^ per aver su- 



S4 

bito la sottaDgente e la sunnormale • In fatti 
la forinola (f/) d& 

6 perchè questo valore, come computato dal 
vertice 9 è negativo, si ha la $ottangente 

^^^<^f W; 

ibrmola che per una data ellisse diviene 

e^ posto a-^a:^ per Xy ($. S), si riduce ad 

y come ec; mentre con fare y=30 e /^=y7 , 



*~x* 



si ritrova per la parabola , la cui eq. y^=px ' 

Sottang. r=<--2?L — ,=22^'l :^a:Cy . 
L ^/.x^-^g p J ^ 

Cosi r equazione (^) dà 

d'bnde x-a;^ , cioè 

Sunnorm. ^.Xf^ig ♦.*••••• (0 
Per una data ellisse si sostituisce a^x^ ad 
x^ e si ottiene 

Sunnor. c=^(a-a7^)-+.§.— * , cioè =?— ^r* come ec. 



ossia m"- ' - '^ ^ J^'^ rn 
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Per una data parabola risulta 
Sunuor. 1=%=:^ • 

$• €. Quando il putito (x^j Xy) >tla cui vuoi- 
si condurie la tàttgedte , è dato fuori delki 
curva , le tangenti sono due ^ ed il doppio va- 
lore di m si determina nella maniera seguiate # 

Facciasi, come (§*2),y4=i, 5=0, ec. 
neir equazione (C) del cit. §.«oùt)e avere la 
trasformata (e) del §. stesso , e Y ipotesi che 
sia =0 la differenza de' valori ài ^, cioè 

darà m= — -'-r-J^//.«,H-J^>fc§éV^?-5«/-/«?J J 

forinola che riproduce quella del §• ? » vale 

a dire m::^' ^ y ♦ 

qualora il punto {ol^, /3^) suppongasi nel pe- 
rimetro , perchè rappresentandolo per (x^^ y^ 

risulta ^^^r=:igct^^f.(il ossia y^=^a:^-^/-^f • 
L'equazioni delle tangenti », condotte da uh 
punto esterno (ct.^ , /3^) , sono pertaiito 

$. 7. Con egttale facilità si trova l'equazio- 
ne delle norknali, chd possono conduìrsi al pe« 
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rimetro di una curva del i*'' ordine, da un 
punto (x^jyy^i) da||H fuori di esso. 

Detto (ojy , yì) il f unto in cui ;onà ideile 
nor tnali incontra il perimetro , ìsi ha - i 

e poi V equazione (g) , cangiala ih 
'l'f^ggdsi x^ da questa, e l'altra, divenendo 

r 

sarà r equazione da costruirsi per determina- 
re il punto (x^, y^)- . 

Per la parabola , ove /=;0 e ^=/7 , si ha • 

equazione misteriosamente indicata dall' Uge^' 
mb, rintracciata con una diffìcile Geometria 
da Giacomo Bsrnoullif e che si costruisce, 
soppresso 1* inutile accento d'y^, sottraendone 
px=y^ , poiché si ottiene 

x^^{^p-^3è^j)x^Yj}Y'rY^ ^ ossìa 

e(}i:ia2Ìoae dèi circolo, il cui ceatro è nel ponto 
-, „..(tX//» ^P^^P^ii) «d il raggio 



La (Q ha; una éola risolveirtc reale quando 
x^;=. ovv. <:5/7, e quftoda alla ragióne x^p>\p 
coxrispojide*r,altrA ^ ^ > 

Se il' putito ^ datò fieli asse si ha. JK//— Oj e 
piircliè^ tìa a:^^:>|p,*le'tre normali sì riferisco- 

I I ■ > !■ \ 

no ai valori y=^o^ y:=zdtVp(^x^/-ép) • 
Può finalmente aversi Yj/^^ ^^ ^//= ovv.<yp, 
ed ili tal caso l'eq. (/) resta soddisfatta dal- 
la sola risolvente reale K^o, la quale dimo- 
stra>che le normali .coincidono col semmento 
deir asse , compreso tra 1 vertice eq, il . punto 
dato • , 

Relati vame'n1;e ialle normali da condursi al 
perimetro ellittico, T equazione generale » scri- 
vendo c^ pex a*-è^ , diviene 

£sda ha [)ér lo meno due risolventi reali} si 
ridùce ad * 

quando il punto (j:^y, y^^) è dato nelVasse tra- 
sverso , e ad j^-6^y*=o , quando il suddet- 
to puri lo sia ^ nel centro; nel qùatcàso" Teqftttf- 
ziona ausiliare 



. • . V. 



flay^^+i^a: ,=a»6* , 



y 



38 
dimostta ebe I» coordinate de' ponti ricbiesti, 
soppressi gti aecenti , sono 
j=6, a;=ojy=-6, ar=o; y=o, «=aj y^o, a:=-a. 

Basta dunque la geometrìa elementare per 
giungere alla d^fiaìtiva soluzione del problema, 
allorché H pqptQi ò dato iiell'asse trasverso. 

If* qqpaziQpi^ relativa alle normali ellitti- 
che, adattasi alle iperboliche con mutare il se- 
gno di è» . 

Se trattici di lin circolo , il problema si 
scioglie cubito , congiungendo il punto {pCii^y^^ 
còl centro Ve proluugatido sino alla circonferen- 
za la retta compresa fra i predetti punti (*) • 
. §. 8. L'equazione (C) del §. a. c'insegna, 
che per tutti j valori di ^y, P^, i quali veri- 
ficano 1' /equazione 

i valori di .^ risultano eguali e di segno con- 
trario; cne in conseguenza la retta 

o l'equivalente nmyrzn^if.x-^g ♦ . • (/a) 

corrispondente alla trasformata (a), biseca tut- 
te le corde parallele alla trasversale 



» / 



"T —TV ^^, . ,. 

(*} Chi desidera la soluzione geometrica de' problemi « contem- 
plati nel presente ^, .può consultare il nostro TraU. Algehr. 
JU* Mass, e Min, 



( 
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vale a dire che, Tequa^ioni (m) ^ (/i) rappre- 
sentano un diametro della curva ^ lespressa dal- 
la respettìva equazione (A) $ (a) . 

La formola (/i) coincide con la (e^^) del $.25 
ma iu questa si suppongono datele a:^, y^^ 
mentre, in quella* cioè nella {ji)^ è dato il 
coefficiente 01 • Per le curve dotate di centro 
si ha mqyr^px^o # 

§^ 9 La vejtta. che unisce i contatti delle tan- 
genti f tirate ad una curva del lé^ oi^diue da un 
punto esterno C^^,. ^/)> può acponciameute sim- 
boleggiarsi^ e tal simboleggiameuto riesce tal- 
^ volta necessario alt* Analisi « ; 

JKeir equazione (£) d^ §• 3. pongasi . 0j per 
j^jóJy per a;, e si avrà. pel contatito. (^/ * /^> ^ 

per r altro contatto (x^^, T/J) i 

Dunque T equazione 

siccome resta soddisfatta , si da x/j y^^ che da 
^//>y//> necessariamente appartiene alla retta * 
che passa per V uno e Taltro contatto delle 
tangenti I condotte alla data curva ^ ^=^^-4-^;r 
da un punto esterno X^^, jS^). 

È chiaro che, data di sito la curva e da- 
to il punto (u^ y fij) ^ si trov£|nq i due c.ontat-' 
ti mediante la combinazione dell* equazioni (t} ^ 



.». - 
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(2) con quella^ della ciirvà, ove- siasi sostitui- 
to pel respettiVò' contattò , it^ , y; OvW Xy^^y^i 
per X ^ y . ' • • •. • " ^ «i- 

Per iitog^ibr comodo méttiamo, mediaste la 
sostituzione -èi A=^\ > j5=o ec. T equazione (/;) 
sotto la^ortìì^ • 

che per la paraboTa dìvieiie ^ 

' ^/y=^^C*^a/) • • • .'.^ . vvv .•^(/) 
e per le cutve dotate di- òetitrò* 

^S- 16? Sfa F(3 (F.* I')' il Wrtìiparametrò di 
una ellisse^ i cui semiassi ÈC=^ i CD^b.y e 
rrineròótroS dèlia taogeftte in G con Tasse 
CSàfiittjniì'patìtQMiéì -perimetro si tiri 
^.^ la SINyM^tàsile xn N alla yi? parallela alla 
CDy e posta 1^ : » * 



fl^-o:.* 



Cft=ni?^, la ,CF<s;=av)=^. in -^-^ , 
espressione deya sqttangente JffTisi avrà^ 



V V 1 ' ^ 



Per r iperbola » si yawa^'ìl' segnò di FM-é 
di AfiV; nella- itei-abola 8i'«a edsére ^M^MN 
ed FB=iiBT% nel circolo (.' 

FM—pB—f» MN(=~\z=BT=z9i> , Dunque 
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FM:MN>:cray.a-i:t(a-c), 

C ^ 

il che significa 

Teor. I. Che in ogni curya del !•* ordine^ 
il cui fuoco F, il vertice B ed il centro C, 
45 si prolunga la tangente di vertice dèi pa* 
rhmeiró\ sino aW asse CBx'in T\ ed alzata 
la 7^'per/fendicpJare:C(lla CB, da:ua pfinto 
M del perimetro si conduce la MN ^ normq^ 
le in iv alla TH , sta il raggio vettore FM 
olla MNy.FBiBT; teorema molto caro alla 
sintesi • accennato ^al Viviani che lo chiamò 
adtriirandum symptoma circa coni sectiories (a) , 
e supposto dal P.JJo^coWcA, /come fohdanien- 
tdle definizione del suo trattato sulle Sezioni ' 
CòtAciìQi Mirum sane Xqqsì egli nel ^.-.iS) 

* l'i*' •' » 

quam immediate ex, hac pròprietate j quamas- 
sumpsìmus prò defifiìtlóhe j praecipuae sectio^ 
num conicarum proprietates' fiuant . 

Prescindendo da ogni nozione di fuoco , di 
vertice, di parametro é diV tangente, nozioni 
che determinano la ragione'*'di FB ad FT^ si 
può suppórre data una rètta FT^ e questa dif 
visa in^B neir arbitraria iragiohe di i:/f.; Al- 
zata in rja perpendicolare Ttl ^s\ conduca 
da un pùnto Af nel piano JFTH" la MP(j==Y) 



1 j 

. . .• . 

(a) EnodaUò ProhUmat,' GaUìcùrum p*'67« 



. .. • • ' - 
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perpendicolare alla TF $ iodi la MN perpe»** 
dicolare alla TH , e facendo la BP=x ^ la 
FB^==jcf , si X avrà 

'i • • 

e mediante, la propprzione 

MF:MN::c\c^H::itHi si otterrà 

cb^ appartiene a tutte le curve del t»^ ordi^ 
ne • escluso soltanto il cireolo^ sepbure noti s^im« 
tnagini esser H=:Cò • • , 

§. II. Scrivasi i^B^zD^ a^S, per Brps E $ 
nell'equazione {p) del §. 9 , onde abbiasi 
(A^.^Bct.^D)y^(B^^-^Ca^^^^ 
tra ^questa ed il sistema (B) del %* a. si eli- 
mini a; ed y^ e la risaltante 

determinerà il semmento ^t della trasversale (B)i 
compreso tra^l punto {ol^, /3^) e la retta (/?')} 
ed osservando la formola (C) del §. 2^ ove si 
suppone cangiato B in ^B ^ ec, si vedrà , cbe 
la risultante suddetta può esprimersi col simbo* 
lo ùji-l^zio. Una facile cpml)inazioQe. delle due 

èpnduce speditamente ad un bel teorèma. 

.^^ Tiagg^i .daJla.^..ib=5t^feV!!^ 

lora dicasi y il prinio , <^'' il seppndo valore, 
sarà . 
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Dunque iJ'fJ'ì'^^T-^j,^' , cioè (F/a) ' 

il che significa : 

Xeon IL Che qualunque segante AQ, con*, 
dotta dair incontro A di due tangenti AM ^ 
AN f spettanti ad una curva del i."" ordine^ 
resta dima in proporzione armonica in D, 
Ej, Qf dalla curva e dalla retta che unisce i 
contatti M^ N . 

§• 12. Condotta pel punto D (F/prec,)la 
corda D/f parallela alla A/A^, indi la Qffche 
incontri la MN in JT, si tiri la trasversale AKS 
e ìa PQ parallela ad AÌN • Essendo L il pan-' 
to, in cui AKS incontra la DH, si ha (§. prec.)^ 

AD:AQCyPE:EQ)::DL:qP; 
per li trigoni simili QKP , LKH , 

DÉ:EQ::HK:KQ>:HL:QP, 
e pMò RLsszDL^ ; ; 

, Facendo rotare la QA incorno al punto ^,, 
à^to i limiti AM, ANs U punto D pe^^cor- 
re rMCO MRNf e si ha per cansegnenza un 
in<!lefinito numero d' intersezioni D ^ dà ciascu* 

' ' - « * * 

na delle quali si può condurre una corda pa- 
rallela alla MNi e si prova come sopra i che 
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tutte queste torde restano bipartite dalla tra* 
sversale AKS., Dunque ,(0p. cit. T. Ili §. 568) :. 
è AKS un 4iametro , la MiV è ordinata al me- 
desi tno ,- perciò bipartita in v/iT.; e ^iTesta di* 
mostrazione si estende alle ^Upe ^urve del i/ 

oraine.» , v . .. v x . %- 

TL^ÀTgébrà^^l tiene sùbito Squestò jrisijìtàmei:^- 
to generale, mediante la eliminaziòpe d'x tra 
r eauàiioni (^) ed (a), 'cori fare nella ìrisul- 
tante' (3=0 ,. il che obbliga il diàmetro , (as- 
se_del]e ascisse) a passare per y^; giaccEé la 
^quazibrié' nnale ,' in tal guisa modificata , dà / 

gy/^.^Cht-h , . ..Dunque 

Teor. UI. Z^ r€/^a ch^ unisce il^c^utrà di 
iiwa cwri^a del i.*^? or4ine f iCqn If intersezione. 
di due tangenti della ^ n^desimq. ,< bisec^ 4a li- 
nea Vfe' contatti (*) . , • ^ 

§. i5,..^]rQlungat^ la DH.sino ad. AN ei 
AM in' iì/' ed H' , ^sXk^ ,Ljy iKNy.LH! : KM y 

''^^ — •• • \ ^ ■ ( ■ ■ sv jux -1 (v> 'u ^ 

(*) Nella parabola la retta AKS è j)aPr|IIela; -ali* asSf , 9. vj, 

coincide .1 - ^ < \ $ « ^-^ 

La dimostrazione del P. Grandi ('SynopsTs Sect. CònfPfb]^. 35) 

è aésai coYiìplkàta e'meno difettar qW^^^^t ^Ì^S Bì^s^hWàì^ 

i ;('EUm.' :Sect. .Con. prop. ; 5 . cbroìl. 4 A i^ol^ò f askrosa . è ! pon 

.co soddU/ffenle.: quella, de^ De. l'HópUal. (Tr^\K<^ AjksAy^. 

des Sect. Coniq. Ut. 6 prop. x6, coroll. 4^ ctc. ) , .pltre di 

essere ' particolare per ciascuna <lurva, è à'nthe'ìadìretU- 

-mefatf ^e(|6tca '44tf'Uàa 'failid{osir''d(hi^slrazioaé . i ' -^ ^*' '- 



/ 
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dunque LJy^LH' • ^ DU—Ua . 

Ma la DHy traspoetata pafalUlamente ver- 
so v4 > diminuisce stìccessivameote , fiothè giua- 
ga a coincidere cól latuscolo della corva yo-R , 
cioè con la tangcnfe àMi . Dunque M=:Rh , 
e perciò si verifica 

Teor. IV. Che se per un punto esterno A 
si óonàacono due tangenti ad una curm del 
u"" ordine y e pel vertice R del diametro che 
passa per A si concepisce una terza tangen- 
te f prolungata sino alle due prime y questa ria- 
mane -bipartita nel contatto , ed i semmenti del* 
te corde parallele alla tangente in Ricompre- 
si ira la cun^a e le tangenti per A; sano egua- 
li tra di loro . 

; §. 14Ì Teor. V. Se al vertice A dell'asse ^ 

di una curva del 2-° grado (il trasverso nella 
ellisse) i si conduce la (ungente ^ e da un pun- 
to G di questa una retta che tocchi la curila ^ 
in M, risulta AG<GM (*).. 

P^r G si tiri Is^ retta al centro C , retta 
che nella parabola eqviiflista dall'asse, e que- 
sta , bisecando la linea ^^ contatti AM ( §. 1 1 ) t 
farà , mediante la Cikf , due trigoni da una par- 
te della Knea stessa e due dall'altra..! primi» 
il -cui vertice è in. C, hanno un lato comune, 



1 ; 






> ' ' j ■ .' 



(*) La figura si concepisce anclve. tonza ^esiqiiji^^erU . . 
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uno eguale ed il terzo CA>CMf perchè oella 
ellisse il semiasse trasverso supera qualunque se- 
midiametro • Dunque T angolo, opposto alla CA 
è maggiore dell'angolo opposto alla CM.Si con* 
siderino gli angoli opposti al vertice de' due 
precedenti , ne' trigoni il cui vertice è in G , e 
che hanno un lato comune ed uno eguale, e si 
vedrà che la tangente GM è opposta all' aogo* 
lo maggiore • 

Nella iperbola il prolungamento della CG fa 
due trigoni , come sopra , con la retta AM^ ed 
essendo acuto l'angolo opposto alla GA nel i.% 
riesce ottuso quello che si oppone alla GMttàl 2.** 

Per riguardo alla paraboU è chiaro che l' an- 
golo dell'Afa con l'esterno prolungamento di 
Ax j eguaglia quello che la GC ( parali, ad Ax ) 
fa dalla stessa parte con AM: esso è dunque 

A 

Ottuso perchè Gy4x=:90.^ e però maggiore dell' 
angolo supplementario , fatto dalla stessa GC 
con la MAj il che basta ea 

Il teorema prec. serve a dimostrare eoi pri- 
mi principi della Geometria , òhe le noit'mali 
al perimetro concavo di una ellisse > <^ndotte 
da un punto dell'asse minore del suo pro- 
lungamento , sono massime, e che l'ellisse ri- 
mane inscritta pel circolo, il éui raggio sia 
una delle suddette normali, ed il centro coin- 
cida col punto, ov'ella sega Tasse minore od 
il suo prolóngamenrto / 
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$•15. Per esprìmere che le linee de' con* 

tatti (^'j , (r) , del $. ^ , cioè 

61 rivolgono intorno ad un punto fisso (a , b) 
dato in esse , basta fare j;=a , y^ . Le ri- 
sultanti 

dove tf^, /3^ sono le coordinate, dimostrano 

Teor. VI. Che quando la linea de\coniaui 
delle tangenti^ condotte da un punto (»^, fij 
ad una curva del i."^ ordine ^ si riwlge intor^ 
no ad un punto fisso (a^ b) dato nella me* 
desima , // punto (»^ , ^J percorre una linea 
retta e vicepersa. 

%. i6. Si può anche obbligare la linea dei 
contatti a restare in tutte le successive -sue po- 
sizioni , (indipendenti da qualunque centro di 
rotazione), tangente o* normale ad un altra 
curva del i.^ ordine. Considerando per brevi- 
tà le curve dotate di centro , si ponga 

:rH-flt, /-f^ per a:, y in (È) (§. 5): 
la trasformata, che in forza dell' iq;^ arbitrarie* 

(^AY/^BXf¥D)y^(Byr^ti, Cx/^E)X'^D^Ea^tkF^=0 
si confronti^ dopo averla divisa per FillMino 
termine, con l'equazione che rappresenta la Th 
nea de' contatti , modificata e divida òonìé so* 
pra : mediante le due nuove equazioni | coaibi** 
nate co» spella dèlia carya preposta > si elimi* 
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ni Xj ed y^ , ei si otterrà r«qnazione finale 

[c.D*-+-^^*-fli)B-(44<?-»*;Fj(i-f./3/?«^«^^^)»t=o. 
Dunque 

Teor. VII. 5e la linea de' óontattì si muo- 

* 

ve j senza cessare di esser tangente di una da- 
la curva del i.** ordine , r intersezione jfa^, ^J 
delle tangenti percorre una curva dello stesso 
ordine . 

§• 17. Affinchè possa individuarsi la cur* 
va, che vien descritta dal punto (oLj^ /3J, bi« 
sogna che le curve proposte sieno date anche di 
sito. Abbiansi, per esempio,' due.^circoii i cui 
centri A, C (F/ 3); sieno Mj iV i contatti, 
P il punto (ot,^^ fij /e postò l'asse delle x sul- 
la CA , si faccia 
AN=:r, CQ ("rag- al contatto Q)=r^, CA^; 

> 

si conduca la CH parallela ad MN j indi la 
PR(=y) perpend." ad Ax , e facciasi AR=^ . 
Da' trigoni ortogonali e simili, ANS\ ANPy 
trag gasi ^ ^ 

^AP(yx'^V^) ^^AN(r) : : AW(r): AS=^^^^^ , 

e per mezzo de' trigooin PAR ^C AH 9 simili 
aneti' esisi ed ortogonali, si avtà . 

vale a dire • 
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^cia2Ìotie di uiisè pénibola , di un'ellisse, di 

un' iperbbla , secditdo che respetti vamente sia 

•r,=;^, r^^, r^<:^. 

§/tS- C<ri p^Jtìlfeìpf esposti si scopre 

Teor. VI Hi Che l' intersezione di due cor- 
dey chec^ngiàrSganù^ gli estremi opposti di due 
altre corde date ^ aria delle quali si rivolga in* 
torno ad un éuù punto \ descrive una curva 
del x."^^ ordine . 

§.19.^ E pitH facilménte 

Teor. IX. CAè l'intersezione di cui sopra 
deìcrh^e una retta , *^e la corda mobile si ri^ 
mlgaintprno al pànth y dove, prolungata ^ in* 
contra la corda *fis9a> (*) . 

i-§;.a«- DiÉaitóliiA', A'^i valori di (J' nell'equa- 
zione^rCj de) %y%>y ifirarulo alla trasversale 
y-^j^m (x-cùj f«e we sostituisce un' altra 

jr-^^^é^/x--tifyf tradotta per lo stesso punto 
f^/'/^/J ^ in^fsr^^airdeUa* citata equazione (e) 

fàgione contante >' ^bàluaque sfóno a.i ^,, e 
perciò' èbmulne' a' ^qualsivoglia cofppia'di tra- 
sversali , par àllèfle »àUe due supex^iori . Dùnque 
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. r/j» . ->. .•• i «1 ^/•v^i\ t i*v . • ■ . .'•••' (I 



r) I due teoremi precedenti furono da poi accennati nflU 
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Teor. X. Se si conducQófl,, da uno s^essio 
punto due seganti ad una Gwva. del iJ^ ordi- 
ne f parallele a due reue da^y stanno i pro^ 
dotti delle intiere seganti ne' loro semmenti ester* 
nij in una ragione data e cajtante, .che pel 
circolo y ove f=-i y si riduce ad i: i • 

§J 21. Il puoto f^^ffi/) %i trasporti nell'area 
della curva , e si vedrà che i precedenti ret« 
tangoli si cangiano in quelli de', respetti vi leni- 
menti di due corde che. s'intersecano^ e che 
8pn# parallele a due rette date. I predetti ret- 
tangoli stanno dunque tra loro come y..y^iA\A^\ 
Ma questa ragione non differisce da quella dei 
quadrati delle tangenti » condotte da uno stes* 
so punto e parallele alle /rette!. date, ^fpacchè 
le seganti, trasportate :coo /noto parallelo, di-^ 
vengono tangenti. Dunque 

Teor« XI. / rettangoli de'semmenti di due 
eorde che si tagliano in una curva delt^ órdine , 
stanno come i quadrati delle tangenti parallele z 
teorema insigne, dimostrato , dagli antichi con 
una difficilissima sintesi* 

§. a 2, Se.ipun punto defila cprda MN(^^a) 
si alza' fin;9 alla curva la perpendicolare, y, e 
questa si pr9^apga, fisiche - ijiccptri le tatigen* 
ti , condotte in M ed iV, chiamando ^' , y^ ì 
semmenti, compresi tra MN ed NAy tra MN 
e la MA prolungata , x V ascissa della MN 
dal punto M sino al piede 4^Ua y , si ha 
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ed istituendo T equazione y'^=m{^r'y)(^^^y) . . . 
si ottiene 

( I -m ìy^-^m \x lan. AMlN-Hk-x» lan. ANM)y- 

A A 

mx(a-'X) tan. Mtan. A^=o , 
equazione che^ attesa T indeterminata itZj rap- 
presenta qualunque curva del i,^ ordine^ e 
sviluppata come 
y^-f.^ rtan. M-- tan. iVjoy-*. Jl- tan. M tan. ÌV.oj^h- 



«in ^ •<• ^m 



tan. iViy+ — tan. Af tan, N*x^=so 
dimostra ch'ella si riferisce ad un circolo quan- 

A A I 

do Af=iVed 'iii=a ay^^ ; ad una parabola se 

4^ tan. Mtan.TV^-r^-rjftan. Af^ tan. iVJ , 
I-m (i-^A 

ad una ellisse ovvero ad una iperbola, secon- 
do cne sia ot<ovv.> del valore precedente. 
Dunque ' 

■ Tèor. XII. oè dd un punto di una curva 
del i."* àrdine si conduce la perpendicolare ad 



"^ 



(*) l punti M, N essendo dati, è p«r dato l'angolo che le 
langentì 4^, dN ^ fanno con Tasse delle ascisse: ma !* 
corda MJ>Ì è altresì data : dunque dati sono gli angoli da 
€6sa fatti eoa le tangcati sopra indicate. ' 
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una ^aia corda MNj il quadrato dalla prima sta 
al reuangolo de' suoi semmenti^ compresi tra tar^ 
co sotteso dalla MNe le tangenti ài punti Ny Af , 
ndla costante q determinata ragione di tu : i • 

§* a3. Supporta la y inclinata sulla corda 
MN e prolungata come sopra , i tre semmen« 
ti della nuova trasversale hanno una data ra^ 
gìone a quelU delU precedente ortogonale , cioè 
ad y , (5^'-y , y^-^ . Per conseguenza 

Teor. Xni. Data una (:nrm del i.^ ordina 
ed una sua corda MN', se si conducono le tan- 
genti in M ed N, $ poi una trasversale che 
seghi la CQfda , la curva e le tangenti , il qua^ 
drato della parte compresa fra la corda e la 
curva , sta in una data ragione al prodotto del^ 
le due parti della trasversale , che restano fra 
la curva e le tangenti , 

§. i;ì4* §ieno quattro rette, date in uno 
stesso piano; da un punto fi?5^, ^^) di questo 
s\ concepisca una retta R, condotta sino ad 
una delle quattro* date, che diciamo y^==a;c--Yh9 
ed inclinata sopra di essa con l'angolo $, e 
mediante la formola (^ , esposta neirOp. cit 
(T. M §. 5S7 ; si gvri I4 lunghezza dell? /f 
espressa per 

?en.fl/ft--+a*;' 
Questa s'indichi per h^ ^-¥Ìct^-&l , ^ rappresen- 
tando con le formole 
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tre altte rette W , Bf^ jW , le quali partano 
dal punto {ca^^ ^/X > ®d incontrino le tre altre 
delle quattro daté'^ sótto i rispettivi angoli no* 
tij ù\ 6^^ 6'^(^8i vedjtàj: che per verificare la 
tagiojiedi t;m fra. il rettangolo jdi due delle 
rettejfj^ R^ ^Bf^ iBf<%e quello delle altee due > 
basta soddisfare allVequazione 

- e che , fatte le rtduaioni > essa prende la forma 

Dunque la locale de' punti (ct^ , jS^J é una cur- 
va del a.** grado > e si può stabilire: 

Teor. XIV, Che quàlord sìèno date quat- 
tro rene in un piano ^ è dà Uù punto (»^ , /3 J 
del medesimo si concepisca tirata una retta a 
ciascuna delle date ^ con la àoridizione che V in- 
contro dèlie prime còri le secondò si faccia 
sotto uri dato angolo ^ 6 che il rettangolo di 
due rette , tirate dal pùnto (cx,^, 0,) stia a quel- 
lo delle altre due nella data ragione di i ; w ^ 
il punto (cù^9 0^) appartiene aduna curila del 
'2J^ grado} e coiaìe Pappo si espresse, contine 
git posìtione datum solidum tocum (^Collect* 
Math. Lib.Vn. Prefaz. pag. ult.; 

Se il punto (dj^ ^^) sia esterno al sistema 
delle quattro rette date i e queste (Qxmino. un 
rettangolo I posto Vasse delle x sopra un la-^ 
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to Cf Quello d^Ue y sulP altro d, trpvasi la lo- 
cale de' può ti (a^9 fi,), espressa dall' equazione 

da cui si deduce la ridotta 

che appartiene alla ellisse dreonscritta al ret- 
tangolo; Basta fare c2=o per avere 

cioè il noto teorema: che il quadralo di un^òr* 
dinata. jia in una ragione cosèanie al rettaa* 
golo delie sue ascisse. 

Nel caso che le rette date sieno tre il teor. 
XI V sussiste tuttavìa, purché alla ragione dei 
rettangoli si sostituisca il quadrato di una ed 
il rettangolo delle altre due • 

§• 25. L^ analitica /icerca del teorema pre- 
cedente fu tentata dal Carìesió nella sua Geo- 
meti;ia (a), ed Edmondo Aììejo disse del me- 
todo da lui tenuto operosam esse et immani 
calcalo algpbraico implex(im (b) . Il Cav. Neu- 
ton SI propose di darne la composizione geome- 
trica q'àalem veteres quaerebant^ (e); ma inav- 
vedutamente ne ristrinse le 'condizioni ed il 
soggetto : le condizioni , perchè alle rette so- 
stituì un tetragono^ i cui lati s'incontrano in 



(a) Neuton - Philos. Natur. Frinii. Mathem. Index rerum • 
WApòlI. Pfcrg. De Sect. Raxtion. ce. Praef. 
(à) PhlIos. Natur. Prlnc. Math. Lem. i^ Scolio . 
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un solo ptititd, oientre tatte o tre delle rette 
date pd^ono « passare per un punto stesso; il 
soggetto ) perchè considerò i soli prodotti delle 
rette tirate ai lati* opposti • Per conseguenza la 
cdniposizione geohietrìca da lui addotta , non 
è una' diWnàtioné del metodo ApoUoniano * 
Qwv^k ticffttè che il Cartesio f in vece di 
attribuire ^ come il Neutoa fece (a)\, il cpmiu* 
ciamento deirindagine ad Euclide e la conti* 
nuazione della medesima ad Apollonio ^ negò 
che gli antichi avesse|ro potuto ricavarla dai 
loro principi : asserzione contraria alla testimo- 
nianàsa di Pappo (9tet al lib* VÙ.) f ed alla 
dichiarazione dello stesso Apollonio ^ il quale ^ 
nella lettera ad Endemo sugli argomenti co^ 
nici apertamente disse, che nel libro 3.^ avea 
dovuto immaginai^e parecchi teoremi eleganti» 
onde ottenere la composizione del luogo alle 
tre ed alle quattro rette ; ed afifèrmò eh* Eu- 
plide, siccome ignaro di tali teoremi ^, sigerà 
trovato nella necessità di lasciarla imperfetta : 
dove fa d' iiopo notare , che tali proposizioni 

non furono contraddette, ^. P^PP^ ti^^l^^^^* 
que egli fosse impegnato a sostene^re il mp* 
destissimo Euclide , contro F terògaasa^'^l'pi'Qb- 
potente Geometra PergèOé 

t 

(a) Op. cit. lem. 19 tétoìU s. 
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§• 26. SI seghino in tal guisa i semi^idmor 
tri a^ , q!' y di ana data ci|rya elUttica «d ipeir* 
bolica, che i »?emmenti i;i/, ^^/^, conati dai 
vertici respettivi, stiano coiflgi^rà'^j^jper ji 
punti di divisione, si condofj^ao le> corrisppn^ 
denti ordinate ^, y% re 8Ìgi^n^ fy ha * , 

a/>=i:^\ ali' equazione V?t£:^jtr^ -^gù/ ^ 

• • • 

potrà sostituirsi 



1 » 



'* §»■' », /^••♦C' 



i. i i i ' i I ♦ • . I . .. » »j*» 



9 t 



Avvertasi .che le perpendicolari , calate da! ver* 
tice di a^yà^y su|la doppi^'ordinafta respetti- 
va ay/ìy'; , risultano espVesse per 

sono, gli angoli de' diàm^t»! coniugati* ao^, 24^; 
2à^^y 2Ì(fpeiSÌ vedrà che i^psstsfte là proporzione 

CO • vr r yr^!.'*]^' sen.4C,f ,/': ij?' ?en. ,;c^/ , ossia 






«en.or'.y 



giacchf;^ fatto il' ^ri^dràtty-de^ termini , risulta^ 






•" «2 



e dopo la sostituzione di 



« ? « ' ir'» 
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il coi>froDto de'-^priini e de' secondi termini , 

egualmente conduce alla nota identità 
Relativamente al circolo si ha 

e le identità comparative , dedotte dair equa* 
zion^ I • divengono . 

nella parabola i diametri sono infiniti, e le 
ascisse x y x^^ , siccome si vogliono nella ra- 
gione di .aY=oo^: a''(=oo^ , riescoi|o eguali tra 

di loro . E noto d* altronde , che ogni para- 

" > * ' ' '. ■ ,1.'» ■> ■ . • 

boia è il limite di un' infinita serie d\ ellissi • 
il cui asse trasverso , passando sempre pel ver- 
tìce della sezione parabolica, fatta in un da- 
to cono, /"sezione coincidente . per ipotesi con 
la parabola proposta^, va successivamente au- 
mentandosi.. Dunque la , proporzione (|[ij resta 
soddì^atta anche nejla parabola ^ è però, ^Y^r 
rifica generalmente : ' 

- j I > ft ■ ■ i ^ t ' . . . » * • ' ■ 

Teor. Xv. Che se abbiansi due semmenii 
deW area di linà curila déìTi^ ordine , ciascun 
rio ^ de quali fatto da una sola cordai eie ascis- 
se de' diametri che passano ' pé làrà vertici ^ 
formate dalle basi d^ semmenti stessi, sieno 
proporzionali ai respettin diametri , le basi stan- 
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no nella reciproca ragione delle altezze de' due 
semmenti (*)• 

§* 27. Divise le ascisse x^ ^ x^' io un egual 
numero di parti estremamente piccole , che 
sieno p' , //' , p^'^ ec. p^"*^ , per la ì .■ ; 
F, P^^ /^'', ec, P-) per U a/, sì ha 
/ : /'X P^ p^ cioè / . p'^^. P' . Si con- 
cepiscano trasportate le basi 2^, ay^^ ai re- 
spettivi punti che separano le parti p^, p^^; 
P' , P'^ e si avrà /p"=/^P^' , e cosi fino 
ad /p^'^^^y^^P^'^^ . Dunque. gli elementi del pri- 
mo semmento coincidono tutti per ordine con 
quelli dei secondo^ e però può stabilirsi 

Teoir. XVI. Che due semmenti di una cur- 
va del 1/ ordine sanò equivalenti f, quando le 
loro basi stanno nella reciproca ragione delle 
altezze; , 

teorema importante , e che spontaneamente con- 
duce alla soluzione di un insigne problema ge- 
nerale, spettante ai massimi e minimi nelle 
curve del primo ordine, é ne' volumi che da 
esse concepiscohsi generati , mediante la loro 
rivoluzione intorno air asse « 



^m 



C) Sp aeir eq. I ti fa g=p « pauipctro^ <^eUa parabola riferita 

ali* asse, ai ha sen.df'.y'=i , e basta conoscere l^g' , disian- 
za tra U Tertice dell* asse e quello di un determinato dia- 
metro 9 per . appurare Tangolo delle coordinate al diametri , 
e viceversa . 
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A « T i,c avo V. 
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Riduz." di (a:±by/ -t)' àUa forma A:±By/ "i C). 



I. Fatto 2=:^H-^ si trasformi la proposta 

in (a=tbV-ìy\^(az±bV-iy , 

• preteiadendo dal f>rimo fattore, che suppo- 
niamo ridotto alla nota forma, si concepisca 
effettuata la riduzione di 

(a=tbV'iy ad a=fc|3\/-i , 
onde altro non resti che tentare la stessa ope- 
razione sulla quantità \^et:±^V-t , ed a tale 
oggetto pongasi gz=z»,h=z=t^V-i nell'identità 

li a. termine della trasformata 

si cangi in > : . 



I • .' 






"! / .? ' . ' ' V".? J " ' ■> • " " ' ■■ "♦» ' , 1- f ■ 

O Si MI che ripetei^ . ^ 

implicitamente comprende i* altra . 

perchè altrimenti, la somma delle potenze n/' di ambedue 
r equazione non darebbe reale il %.^ membro , e compara- 
bile a. édp. falore del i.<>. ^ . ' • w • 



y t 
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\/K-^-^\^^*-*-/3*)XV^-f , e dicasi V-i J 
e rappresentando il i*^ per y si avrà 

identità equivalente a 

Con Io stesso metodo si trasforma la prece- 



«-a. 

a 



dente in Y=*(^^lV^""0^ ^^* ^ proseguendo 
si giunge ad una espressione della forma 

«1 « 

Per conseguenza , la. proposta, riduziQne , quan- 
do /}=2' , riesce sempre eseguibile • 

IL Se /2 è dìspari 5 e però z=lìiI^\, gioVa 

supporre v(a=fc/3\/-i)5=+=d:^\/-i ^ 

per verificare se ^ e £ ammettano generalmen- 
te un valore reale. 

Efiiettaatà la potenza n" si ottiene . 

I . s I . a . 3 

é la sapposta ideìitiià ffclileìle che sia 

i.a i.a.3.4 ^'' 

senza veruna poténa^a^ dìspari di'^^ che. per es- 
sere affetta da V^-i , esclude il confronto con 
la quantità rbaié'Al;V5i oskérvi che l'ordinato, 
prodótto di 

v(»-fi3V-i)=i-HV'-i pel" V\«-'|9V'-<)=«*'*'V-i 



j»- 



> • I t ' i< k ìli .. . , ' ì ' > ■< • • 
. ~i ». • ^ ' I . ' • -' , ' . ' . ^ ! ( L/ ! r '* • '''"'11', I I • • . ...» / 1 .... i 
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Si 



n. "^ 



dà V'(«*-f/3»)=4''H^!* , e però <=V'(V'«*-+/3*-ja) 
quantità reale, perchè la ragione 

j»>V'«»-+|3* darebbe 

e però «indie Y(a-4^V'-i) reale , il che con- 
traddice 9 e si vedrà , che siccome F equazio* 
ne (i) può sempre sapporsi soddisfatta ^ C^P* 
cit. T. Ili $. 49^ ) 9 risolta generalmente am* 
missibile la riduzione ài 

y(adtb>/-i) alla forma 

szkiV-i ossia -4=i:5v/-i . 
IIL L'indice n può essejre finalmente un 
numero pari, a'(a/H*i) • In <|ue8to easo si ha 
pel tìum.** II 

(B pel nujfti.'' I 



*• # 
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APPENDICE 

Reladva alle combinazioni ed alle permutazioni 

Xj infinita varietà clie nelle opere della na« 
tara e nelle azioni umane risplende , e ohe £Dr« 
ma la principale bellmza di questo móndo , 
non d'altronde ripete T origine , cbe da una 
diversa combinazione e trasposizione di parti ; 
le quali ^ ora sotto la forma di elementi , or 
sotto r aspetto di circostanze , concorrono a mo« 
dificare la produzione de' fenomeni d' ogni sor- 
ta i A neir ordiAe .fisico che -nell* ordine morale • 
Il numero delle parti essendo per ordinarie 
notabilmente ampio , riesQe grandissimo e tal- 
volta smisurato quello de' loro assortimenti pos« 
sibili ; perciò anche i più saggi -- e -circospetti 
induconsi bene spesso , e nei ragionamenti e 
nelle deliberazioni, a commettere quel para* 
logismo che dicesi insi0ciente enumerazione 
delle pani , e tale abbaglio è la sorgente d' in- 
numerabili e gravissimi errori. Quindi T im- 
portanza dell'erte combinatoria y arte che so- 
la insegna a correggere uno de* primi difetti 
della mente umana, e senza di cui, né la sa- 
pienza del filosofo, né l'esattezza dello stori- 
co , né r avvedutezza del medico , né la prov- 
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vi(}enza dell' uomo di. stato, potrebbe in alcun 
modo sassistere ; giacché i) maggiore studio 
di tutti questi consiste appunto nel congettu- 
rare, ed ogni congettura altro non é che un 
bilanciamento delle combinazioni di molte cau« 
se ; ciò ohe in modo particolare si verifica ezian* 
dio fte'primarj giuochi I oggetto sempre caro 
air inerfl(ia degli uomini inciviliti « e che por? 
gerì sempre , non abusandone , un' amabile di* 
strazione ed un plausibile trattenimento. I giuo* 
chi ^* ^di e degli scacchi , var) giuochi di 
carte e segnatamente quello del faraone, di- 
pendono talmente dalla dottrina delle com- 
binazioni e delle permutazioni, che coloro, i 
quali sieno in questa bene istruiti , sempre con- 
servano una notabile superiorità sopra i meno 
esperti, ed. hanno a loro favore una conside« 
rabìle porzione di sorte • 

Dove finisce la teorica de' giuochi , con mol- 
to ingegno coltivata e promossa dall' Vgenio , 
dal Monimon, e da Giacomo Bernoulli, ardi- 
tamente incomincia il calcolo delle probabili- 
tà del Laplace, ^i- anche questo debbe una 
gran parte de' suoi passi al chiaro lume dell' ar« 
te combinatoria. 

'Bastino questi oei^Dt . per mostràDre l'Yalta ini* 
portanza di un argomento, che cj[ùantunque 
nella Scienza del Calcolo e nei nosl;ri Elemen* 
ti d'Algebra trattato estesamente; e forse as- 
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sai piii di quanto poteasi da'" giovani studiosi 
desiderare y aspetta tattavia qualche utile in- 
cremento, si nella teorica che nelle applicazioni • 
Giova per esempio aggiungere una formo- 
la^ esprimente il numero delle permutazioni 
fra m elementi, a, 6, Cy d ec. presi tutti in- 
sieme, nell'ipotesi che alcuni sieno eguali ad a, 
altri eguali a b, e cosi ec. Sieno pia classi 
di elementi tra loro respetti vamén te uguali^ la 
prima composta di /t, la seconda di n-^ ec. 
elementi, l'effettivo numero degli assoftimen- 
ti possibili sarà 

... » . 3 ..»....«•»... 4 . m 
s • 3 • •• s^ s . 3 .. . n^ • . • 

In fatti gli elementi della i.* classe, qualora 
fossero diversi, darebbero 2.S...n permuta- 
zioni , e fra gli elementi di ciascuna dovrebbero 
inserirsi in tutti ì modi possibili gli altri m-n 
elementi diversi , ma siccome le 2 • 5 • • • /i per- 
permutazioni si riducono per ipotesi ad una, 
ragion vuole che il numero de* risultamenti 
equivalga a 

ft.3 .....711 ^ \ 

Gòncepiscàsi che fra gli m^-n elementi ne 
sia un numero n^, i quali istantaneamente di* 
vengano identici fra di loro >^ e si ve^rà che. pel 
motivo addotto, il numero^ espresso con la 
formoia (ì) deesi ^dividere : per 2 . 5 ». • • • nU e ^ 
cosi in seguita 
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NOTE 



Pag. 47*^na» la nella medesima—- nel piano 

della medesima 

Pag. saddé lin« i4« 
Nota I, L'equazioni in d^^ 0^, spettstno alla 
linea de' contatti delle tangenti ^ ' tirate dal 
punto (a,h) . Ma qualunque sia la retta 
jix—^-Byzzzi, percorsa da (ak^, j3^), si può 
dare un tal valore ad a e b^ che la renda 
coincidente con la liùea sopra indicata. Dun- 
que la prop. inversa è manifesta. 

Facendo in (p) , ( 5- 9 ) - ^^^^^^^m , 

le successive linee de' contatti, relative alle 
tangenti^ che partono dal punto (^^^ j3^), 
traslocato a tenore dell'ipotesi precedente, so* 
no parallele tra di loro ^ e si ha per la loca- 
le^ che dirige il moto di (a^,l3y), V eq. 

cioè ( Op. cit. T. Ili pag. 6 ) , il diametro con- 
jugato a quello, che equidista dalle suddette 
linee de^ contatti • 
Pag. /{%. lin. 5. 
Nota II. Riducendo anche Inequazione della 
curva toccata alla forma p'x^^q^^^i » « 

e 



/ 
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hanno per la tangente di questa nel pan-» 
to (x^ ìVé) $ ® P^JT la linea de* contatti , spet- 
tante alla curva proposta px^-^qy^^i , le 
respettiye equazioni 

e si tratta di eliniinare x^ ed y^ fra le trQ 

p'^F^fl^ 9'Vé—^iP^. ;>'*,*-^9V*=i . 

Tale operazione dà subito \ eq. finale. 

Q dimostra 9 che la curva descritta dal puni- 
to esterno («/# /3), è anch'essa dotata di 
centro • 



N. 



/ 
/ 



ifota liU* per la pag. 4o« Un. lì. 

L'Ciqoa^ipne y^^fx^-^gx suppone la cur« 
ya data di forma e di po$izioiie, relati vamen* 
tp a due assi rettangolari, uno de' quali spet- 
tante alla curva stessa; e gli usi analitici tal- 
volta riclfiedono che la posizione e la forma 
si lascino indeterminate • per adattare alle cir* 
costans^e il particolar valore de' pfirametri , os- 
sia degli elementi che modificano Tandamen- 
to ed il sito del perimetro curvilineo • Ciò 
succede , per esempio , quando si cerca il più 
alto ordine del contatto , che una curva del 
^•''ordine può avere con un'altra qualiinque, 
intieramente determinata : argomento che gli 
scrittori di Calcolo Differenziale forse non han* 
no adequatamente discusso • 

Sieno ^^ j3 le coordinate j^ettangelari di un 
vertice^ dell'asse , unico o principale , della cur; 
va 9 asse che diviene un diametro pel circolo: 

dicasi d(=^.a;) F angolo del suddetto asse con 
quello delle nuove ascisse /, e fatto 

sen*fl=/>', COS. fl?=9', tan«0=:;:a^y 

si avrà T equazione della curva stessa, riferi- 
ta ad un nuovo sistema di assi ortogonali » 
sostituendo , com' è nota ^ 

tìt-h^V;i'a ad X , ^-^pU-^u ad y . 



La trasformata di cui b{ tratta, cioè 

^^-«7:^=0 (0 

è la generalissima equazione universale delle 
curve del i." ordine , espressa per mezzo dei 
suoi parametri ; e mediante la sostituzione dei 
respettìvi simboli pet f e g , prende la forma 
definitiva , che conviensi a ciascuna delle cur- 
ve sfesse . In fatti , si ha per la ellisse , e prer 
so il segno — , per l' iperbola , 

a*^»=fci*«»q=2<iè*«=o • («) 

dove pr= ° - , /: 



per la parabola y'^=px , ove /=o e g=p , 

(ò^-ap=o (3) 

e pel circolo basta fare ìq (i) fi=^ì ,■ g=2fl. 
Per avere le trasformate precedenti sotto 
una forma più comodale più elegante, si col- 
lochi ForigiDe della x , y nel fuoco , prossimo 
al vertice di cui sopra; in vece dell' eqnazio* 
ne a^j'^=:zb'^(2ax-x'^) si adoperi quest^altra 

aV*=*^[2(a-Ì)x-a:^-*-2aa-^^], ossia 



« 

dove d è la distanza del fuoco dal vertice pros' 
9Ìmo, p il parametrQ; lo che equivale a sosti- 
tuire nella formola {2) a^df ovvefo c\ in ve- 
ce, della prima poteq^a di.a, e ad aggiunge- 
re nel 2.° membro il; termine t^^p^ .Scrivasi 

anche i-p^ per > q^ nel i.* termine^ i-q^ 

per /)'* nel 3.°, e si avrà 

(a»-c' V*)u*-^2/> Ve'*. to-i-(a»-c' V'*y -^ • 

' aa/3*-+è*«'*-a«6V=io>'-^ . . , , (4) ; 

formola cTie assai diiìerisce da quella^ la qua- 
le ricavasi dalla seguente 

Vi,u-^)''-^G-cLy^-^9X^-fiHpX^-^)-==hp . . (5) , 

assegnata da un sommo geometra nel volume 
della R. Accademia di Berlino per Tan. 1779. 
Si faccia coincidere l'origine delle /, ù con 
quella delle x , v, e si divida tutto per a^; si 
sostituisca inoltre 

yP per V^="r-"^="^ • P ' 

op per —- .p=: r~= — r*«9 » 

e posto il semiasse 0=1 si avrà 

ii-y'^)v:'-^7,yhu-¥(\-ì'^)t^-^pu-^pi—\p'^ , 
che. spartita in 



òk la seipplicitsìnif 

proposta senza dimostrazione (Atti dell' Aecad. 
di BerL voL cit. ) , e da cui , eon la sostituzìo- 
ne di t^»^u-^ per l» ii, si deduce bensì la 
forinola (5) » ma non già la trasformata (4) • 
Le ipotesi b=.a e ii^=a neil' equazione (4) dan- 
no pel circolo 

dove r sta per ^ ., 

Se i nuovi assi ./ogliansi paralleli ai primi- 
tivi, si fa p'=o,, '^=1 $ e cangiato il segno di 
lèy /3, si ha la m a formola 

cui corrisponde p r la ellisse. 

<i'»(a-i3)*-+3*(f-«;*==a»i* . i . . . (6) ; 

che si ottiene. fac^f(^, ol^re le ipotesi prec.» 

dz=za e però c^=(f neir equazione (4)» il che 

suppone trasferita .r origine al centro: e per 
la parabola (^ si ha 
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SUPPLEMENTO 

, 4lta Sezione IF del T. a,« p. 45 - §. 206 
relativo al calcolo delle probabilità. 

Molti sono i problemi che si possono pro- 
porre intorno ai risultameiiti dell' estrazione 
di un certo numero di palle da una o più 
urne , le quali contengano un numero di pal- 
le di diversi colori, e questi problemi che di- 
consi di prohabilità costante^ quando ogni pal- 
la estratta si rimette nella stessa urna prima 
di es trarne un' altra, e di probabilità varia- 
bile nel caso contrario, hanno i loro equiva- 
lenti nei giochi di sorte , e però meritano un 
particolare studio . Noi ci proponiamo di scio- 
glierne algebricamente alcuni dei più curio- 
si , fra quelli che dipendono dalla probabili- 
tà degli avvenimenti- composti, nella supposizio- 
ne che si conosca la relativa possibilità degli 
avvenimenti semplici . 

ProbL 1 .^ Da un urna che contiene in al- 
trettanti biglietti i numeri 1 « 2, 3, • • ;m, si 
estraggono a biglietti , e si vuol sapere qual 
probabilità vi sia ^ che fra gli a numeri estrat- 
ti si trovi una .data combinazione di n fra gli 
m numeri^ compatibile col numero a. Soluz. 
Gli m numeri combinati n alla volta danno 

m(m-i) • • . .[m-(n'-i)] 
x«ji*o***** n 

e 



K 



y 



71 
cioè il numero de' casi possibili relativamente 

alle combinazioni di n numeri , formate con 
quelli che trovansi negli m biglietti. Basta dun* 
wie dividere per la precedente formola il nu- 
loero delle combinazioni di a elementi pre- 
si n ad /i^ vale a dire 

per avere la formola richiesta 

. a(^-0>>>[fl-(n- i)] ,. 

Pongasi m=90, a=S , n=i , =a, =3, =4* =5> 
e si vedrà, che la probabilità di vincere in 
una data estrazione dell'ordinario gioco del 
lotto, un estratto, un ambo, un terno » una 
quaderna , una cinquina , è respetti vamente . 

,i8' 8^' rTTp' S77^' 43.949-268 • 

Siccome le permutazioni di a^ quantità so- 
no a(a-i) . . • . 3 . 2 . 1 , basta dividere la for- 
inola (1) per 1 . 2 « 3 « • . ; (a- j)a , onde avere 
la probabilità che §}x a numeri escano con un 
ordine determinato ; e. nelle ipotesi . superiori 
la respettiva divisione per 20, 60, 120, j20, 
dà le ultime quattro frazioni respettive , qui so- 
pra esposte. 

Volendosi la probabilità > chje gli n primi 
Numeri della estrazione coincidano con quelli 
di una data combinazione, suppongasi ir=9i e 
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SI ayra —. — -r - ^ / , ^ , 

m{m-\) [m-(n-i) J 

Si fa il numeratore della prec. frazione =1 , 
per esprimere la probahilità che gli n nume* 
ri prescelti escano i primi con un ordine de*- 
terminato • 

Se gli n primi numeri debbano essere una 
seguenza tra i numeri i , ^ , 3 > • • • • 9Q > sic*^ 
come le cinquine di seguenza, come 
1.2. 3. 4*5; 2 .3.4'^«6ì 6C. sono 86» si 
moltiplica 

1 > 2, 3, 4 * 5 . 1 

90.89. 8». 87. 86 ^^** 43.949. 2i)8'. 

per 869 e si ha la frazione -z =7^ • esbri- 

61 1008 f 

mente la probabilità che i cinque numeri 

estratti formino una cinquina di seguenza. 

Per la seguenza di quattro numeri si avrèbi» 

be la probabilità 

— ossia -- 



5iio38 5874; . 

perchè le quaderste. fra cinque 'numeri esseiido 
cinque, ed il numero _déQé possibili :^(5ti5.<l9^4^ 
la probabilità favorevole ad una data quad^r? : 
na y cioè , .'• • ' \ v : • 

5. _ . . , .' «: ■ »' 

1 ' > ■ ■ ■ 



.1 1^1 



ossia 



2.555.190 5iio38^ 

si dee moltiplicare pel nwmero delle scgueni» 
ze di quaderna , che facilmente si trova =r87 . 
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Un giocatore 9 affidato alla probabilità p 

scommette la somma s^ che una data combi^ 
nazione di n numeri uscirà , ed il banco, la 
cui probabilità è i-p, promettendogli la som* 
ma Sy scommette in contrario Ss. Ma l'equi- 
tà richiede che, diffalcate le spese occorren- 
ti al banchiere, fra le quali evvi l'interesse 
del capitale tenuto alla disposizione de' vinci- 
tori, abbia l'una e l'altra parte un^ eguale spe- 
ranza- . matematica , vale a dire che sia 

(simbolo della diretta ragione fra le respetti- 
ve messe e le corrispondenti probabilità ) , e 
però A$==L , Dunque il premio di un terno do- 
vrebb' essere £=2^.11748, meno la somma, che 
basti ad indennizzare il banco delle spese e 
de' pericolila cui si espone . Il di più che suo- 
le diffalcarsi ^ forma il guadagno della lotteria. 
Probi. 2.* Di m palle che sono in un ur- 
na se ne ^uol prendere un numero qucdun- 
gue , non escluso il totale ^ e si cerca la re- 
spettila probabilità di prenderne un numero 
pari o dispuri. Soluz."* I casT relativi al dispa- 
ri sono 

2.3 a . 3 . 4 • 5 

e quelli che spettano al numero pari, 
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m(iyi-i) m^-i)(m-i^)(m-3) 

^ 3.3*4 

Diainqae i ci&i possibili hanno per 

i a'""^-f2'"-:'-i ossia a^^-i , 

e le richieste probabilità sono : 



Pel disparì 






a ••1/ a \ 
Pel num.^ pari —- — -^(<:--r — ). 

Probi. 5.® JVfeWe /7a//e deW urna sono re- 
spettivamente notati i numeri i^a>3>...m> 
e si cerca la probabilità che la somma dei nur- 
meri estratti sia pari o disparì . Soluz. Chia- 
mando Xn il numero delle combinazioni che 
danno la somma dispari , y^ quello delle com- 
binazioni che la danno pari , osserro che per 
una^ due, tre^ ec. palle si ha res|)ettiyamente 



e perciò sappongo jc„-+7',„=a"'-i : «juindi isti- 
tuisco l'equazione ausiliare x„~fn'^=a ^ aggiun- 
go a/„ all'uno ed all'altro membro, e deduco 

Fatto a=ab-^i risulta 7-,»=a"^*-(fe-n) , 
e dalla jc^-t-j^^sca"*-! si ritrae 

/ 
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Ma i valori ottenuti per x^^ x^^ x^ éc. prova- 
no essere fc=o. Dunque jr^ssa***""* j/^sa"*-*-! 
come nel probi. Aiitec. 

La medesima soluzione si cotisegùe più di* 
rettamente così: 

Abbiansi due numeri 

e supposto u dispari , si vedrà che t , combinato 
con òiascuna ddUe combinazioni :x^, dà un nu- 
merò x^ di nuove somme disparì; che i nu- 
meri u e t-¥u (n.'^ disp.) combinati con eia- 
sÉilBa delle somme jr^, producono, sì Funo 
che r altro 9 un numerò jr^ di nuove somme 
dispari. Si aggiungano le x^ somme disparì, 
che si avevano prima di aggiungere i mime- 
rì t, u^ ed inoltre si considerino i due casi, 
retativi aUa estrazione di u e di t-^Ui e si 
ravviserà l'identica corrispondenza di 

or^a con a(a:«H-j^)-+a . 
Basta combinare u e t-^u con ciascuna del- 
le somme x„ , poi t con le j^ , ecl osservare 
che de' numeri tyU^ ^-fu« il primo soltanto è 
pari, per comprendere che dev'essere 

Ottenute l'equazioni idèntiche 

si deduca , sottraendo la 2/ 4 

e posto x^-i per 7^ in (1) 
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^ avrà JC«H>a=a.*JC„ : quindi 

x^—'ìT'^ ^ 7»»=t»"*~S* 5 come ec. 
Con un metodo simile al prec. , ma molto 
più semplice^ si scopre che. la ^oo^na delle 
combinazioni possibili tra m elep^nti è 5i'"-i^ 
come (^Scien.del Cale. T, L §. 60;, poiché, 
detto Zjn il numero richiesto, la giunta di un 
elemento lascia s^sistere le z^^ combinazioni, 
e ne produce altrettante, mediante la combi- 
nazione del nuovo elemento coja. ciascuna del- 
le Zm; più il caso relativo al solq elemeata 
di cui si tratta ; il che significa essere 
z«M-i=aS;„s-i , cioè 5„=a'^-i., 
poiché risulta a"*-^^^i=a(a'*-i)H-i . 

Probi, 4'** ^ numero m dee restare ignoto n 
ed unicamente si sa cK egli può essere uno dei 
numeri 1 , a, 3, . . .a. Soluz."" I casi relativi al* 
le dispari somme , si delle pijle che de' nume- 
ri in esse notati, scrivendoli per ordine sono 
a^-'-^-a^-^.-fa^-^-.-fa*"^ cioè i-fa4^4--+3r"^;=rii*-i5 
ed i casi che corrispondono alle somne pvi> 

a*""*- i-4-a3~^-i.. t .-^-a*""^-» , 
ossia ^-4-3-+7 • . . -+»a'*"^-t==:a''-a-i ^ 
Dunque ì cad(i pod»bili hanno per simbolo 

a*-i+a*-a-i=a*"**'-ara , 
e la respettiva probabilità pel. piri e pel di- 



a*-a-i uf^-i 



'P^^ ^ i^^f^C^' i^^^^I^ 



Probi. 5.^ Da un urna che contiene m paUè 
bianche ed m nere , se-H* estrae un numero pa- 
ri. QuaV è la probabilità che il numero dell* une 
e delV altre risultt lo stesso? Soluz •" Le combi- 
nazioni di una palla nera con una bianca, di 
due delle prime con due delle seconde* èc.^ 
sono respettivamente esprèsse per ^ 

Tn*Tn^ fvHpi—i)* 711(111-1) 



ec. 



2 a 

n numero delle richieste combinazioni pari 
equivale dunque alla somma della serie prec. , 
vale a dire a quella de' termini indipenden^ 
ti da ^ in 

. ii-^ini-^hr-i ossia ^-^*"'-i, 

^ però coincide col coefficiente del termine me- 
dio di (i—hA)^*", cioè con 
iim(jLm-i) • , . (w-+i) 2m(2?n-i)... 3. 2. i 

"^^■~^"^~-~"~" 1*——^ I ■ — 1 ^Z^t - ^ ' I I '■ I , 

i*2.3 m (i.n.o*... • m)^ 

Ma la somma di tutti i casi possibili , cioè di 
tutte, le combinazioni di numero pari fra 2771 
elementi « non differifce da quella de' termini di 
sito dispari in (i-+i)*"*-i, ossia da 

Dunque la dimandata probabilità è 

/a7?iC277l-l3... .S. 2, 1 \ ^ o T V 
\ (l. 2.3,.. 7»)* / ^ ^ 

Probi. 6.* Si hanno 
77l-f77l'-♦•7ll'^..•+7ll^"^ urne; la i.* ia2.*j la 3.' ec. 
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respet!' contenga a , ^' , a^' , . . . a^*^ palle bianche 

fc, èS y ^ • . . b^*^ palle nere 
Cy e', c^\ . • ^ c^'^ palle rosse , 
e così > variando sempre colore , sino alle pal- 
le della serie (n-4-i)**' • Posto che si estragga 
una palla da ciascuna uma^ si vuol sapere 
ifuat probabilità vi. sia y di estrarre m palle 
bianche y m' nere 9 m'' rosse s ec. Soluz,"* Il me- 
todo pel caso di n=» essendo applicabile a 
quello di 71=", di nssf" ^ ec» sieno date le 
urne m-fm% e sappongasi chà la 1/ contenga 
a palle bianche , b nere ^ la ìi/ a^ bianche , 
y nerC) e così ec. I casi relativi all'estrazio- 
ne dalla prima urna sono a-f6, dalla a/ al-^V^ 

dall'una e dall'altra (a-+&)(a^--h60 > ^^® P^^^- 
me tre urne 

da tutte (a-»*X«'H^O(^''-^'0(«'''-+*'- Ò ec. M (a) , 
finche il numerò de' fattori sia s77M-m^ > Ma in 

^'H^-+a'6H-M'[=(a-+5)(a^-f*0] 
il termine aal esprime i oasi di una palla bian* 

ca dalla 1/ e dalla a/; bV i simili casi di 
una palla nera^ ed éif ^ dhy quelli in cui le 
palle possono essere una bianca e l'altra ne- 
ra. Facciasi la stessa osservazione intomo ai 
prodotti di tre, quattro , ec. fattori , • si sco-. 
prìrà una manifesta legge, che conduce alla 
generale soluzione del problema^ 
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Per applicare il metodo ad uiia facile ipo- 
tesi, immaginiamo che si facciano mr¥rnl estra- 
zioni da una sola urna^ sempre rimettendo la 
palla cstratta nell'urna, prima di procedere 
alla nuova estrazione; che le palle $ieno di 
due colori, ed abbiasi 

h—v^^'^ =y^\ 

cioè che le paUe bianche »ieno a^ le nere h^ 

Siceome il prodotto (^a) si cangia ìix 
(a^by"^^*^ j il Humót) . de' casi , corrisponden- 
ti all'estrazione; ài m paiMe bianche e di m' ne- 
re 5 coincide . col teiiaine affettò da a"i*' in 
(or^y^'*^ , cioè con 

i.m.3.....ni' (i :a«3«...ia)ii .ii«3 ....jii ) 

La probabilità di estrarre m palle bianche 
ed mf nere, è dimque 

dove — r esprime la probabilità di estrarre 

' h 

una palla bia!hca, - — r quella di estrarne una 



Pìrobl. 7v Si dimcmda quali sieno le re- 
spettii^ ffrxdmbilità di wncere , spettanti a due 
gioeatcfri G , G^ di eguale abilità s al primo 
.da' quali mancamo n punti ^ al secondo n* (a) . 



iWi 



{a) É questo il secondp dei due problemi che furono propo** 
iti al P. Pascal. 
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Soluz.*'* AbbialBÌ un'urna con due palle , una 
bianca e l'altra nera, la scommessa di G ca- 
da sulla prima > quella di G^ sulla seconda , 
e dicasi /«,»' la probabilità che G feccia n 
punti prima che G^ ne feccia nf • Fatta l'estra- 
zione di una palla , è chiaro che /„ , „' sì 
dee cangiare in j«-.r,a' se la palla estrat- 
ta sia bianca, ed in /».«'- 1 se nera, e sic- 
come per ciascuno di questi avvenimenti vi è 
la stessa probabilità ^, e la primitiva proba- 
bilità f^^^> debbe equivalere alla somma del- 
le due probabilità precedenti, si ha 

"^ i.i.3...(ii'-.i) 2«'-«.' 

Basta cangiare n in nf e vicev. per avere la 
probabilità spettante a G • 

La soluzione fondata sul calcolo delle com- 
binazioni è assai complicata, e la scabrosa ap- 
plicazione del calcolo delle Junzioni generatrici 
^Laplace - Théor. Analyt. des* Probab. p. aio) 
del tutto inopportuna, giacche la formola (a) 
subito si consegue col seguente artifizio . 

.Sia ^„.»'=»"/3"' : la trasformata dell'equa- 
zione (i) j 
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i.a ... '(nf-i) a*'"'/ 

cioè la formola (i), perchè /3"'(=a®^"'^ equi- 
Talc ad /o.n'J 1^ probabilità di G quando. 
71=0, non differisce dalla certezza 1 , ed è 
JTo .«' ossia ^"=1 , qualunque sia nf • 

GIOCO DEL QUADRIGLIA.TO . 

La prudente deliberazione che dee prece^ 
dere la dichiarazione del mediatore , quando 
non si hanno le bazze Necessarie per vincere 
con sicurezza , dipende dalla valutazione del 
grado di probabilità favorevole alla vincita^ e* 
però si Aduce alla soluzione di alcuni proble- 
mi fondati sulla dottrina delle combinazioni , 
applicata ai principj del calcolo delle proba- 
bilità • L'argomento è curioso e , per quantq 
ci sembra , del tutto nuovo . 

La somma che sì vince con sei punti essendo 
di 38 segni del valore convenuto, quella che sì 
perde con cinque punti di 58, con quattro di 
61, e così ec. , sì tratta di determinare la diffe- 
renza fra la speranza matematica che &vorisce 
la vincita (a) , ed il timore matematico che mili- 



t 
I 



(«) La sp$ran%a è il prodotta ps di una somma ^ per la pio- 
babilità p che vi è di guadafnarla fT. «.<» 5. aoC;, 
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ta per la perdita , onde assicurarsi s' ella sia po- 
sitiva, e conoscere il suo numerico valore . Noi 
siamo d' avviso che i dodici problemi seguen- 
ti soddisfacciano a questo scopo • 

ProbL 1,® Colui che correbbe dichiarare il 
mediatore^ e che si suppone aver Ut mano, 
chiamando la carta più favorewle ' forma un 
gioco, composto di quattro bazze certe che pe- 
to non comprendono alcun asso y e di una na* 
poletana con la donna . 

Casi favorevoli 
Re solo ... 24 carte 9 & 9 
Re secondo . ^ carte 8 a 8 

in 5 maniere 
•• 3i4 carte 7 a 7 
in 10 maniere 



Re terzQ^ 



• . i.3o7.5o4 
. • 3.677.S55 

• . 3461.040 



8445.899 



Re quarto 
He quinto 



Re sesto 



a 6 I 
liere J 



• • • 



1.345.960 



Casi conTraiu 

1^4 carte 6 a 6 

in 10 maniere 

24 carte ^ a 5 

in 5 maniere 

24 carte 4^4 • • • • ic.626 



I , . . ai2.520 



Fra tutti 



1.569.106 

. . . io.oo4-996; 
e la probabilità di vincere , cioè 

8.M5.899 ^, poco più. 
10004.996 6 
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sta a quella di perdere come 5 ad i • Dun- 
que la speranza è |x38^ il timore fx58, e 
però la sorte del giocatore equivale a ^a se* 
gni ; sorte che si aumenta quando le ultime 
due carte del giocatore sieno cartine, nel qual 
4Caso egli vince con sette bazze , se gli av- 
versar) abbiano ritenute in mano due o più 
cartine • 

Probi, a.® Le bazze certe sono tre , ed il 
giocatore ha inoltre una napoletana di cin- 
que carte senza il rcj ma con la donna. 

Casi fìivorbvoli - * 

Re solo • • aS carte 9 a 9 . • • • 2.0412.975 
Re secondo . 25 carte 8 a 8 

in 4 maniere 

Re tem» . . a5 carte 7 a 7 I . . a.884.aoo 

in 6 maniere f 

9,253.475 



• • ^3fi6.Zoo 



• • 



708400 



Gasi gontrarj 

Re quarto . . 25 carte 6 a 6 

in 4 maniere 
Re quinto . . 25 carte 5 a 5 - • • 55.i5o 

761.580 

La somma de' casi possibili essendo io.oi5.oo5, 

si ha la probabilità di vincere espressa per 

9.255.475 85 

--^ — p ' K ossia per — • 
io.oi5.oo5 *^ 92 

Dunque la probabilità di vincere sta a quel- 
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la di perdere come 85 a 7 > quasi come 1 2 
ad i . Avvertasi che la vincita dà 58, che la 
perdita toglie 61 > e si vedrà che la sorte del 
giocatore equivale a 

.?^x38^^x6i=35f-4|=3oi . 

ProbL 3.** Quàl probabilità n)i è di vince- 
re ti mediatore 3 quando si hanno tre bazze ed 
una napoletana quinta col re , ma non con la 
donna? 

Casi favorbvqu . 

Donna sola • • s^5 carte 9^9 è • • 2.04^2.975 

Donna a.^ • . aS carte 8 a 3 j _ 4.3^6.306 

in 4 maniere f 

Donna 3.^ . ii5 carte 7 a 7 » _ ^,884.200 

in 6 maniere j . 

Donna 4.*' • ^5* carte 6 a 6 j _ ^^^^^ 

in 4 maniere 



9.961.875 
Casi gontrarj 

Donna 5.' . a5 carte •S a 5 53.i3o 

Tfc T -i T • -~^^ — 9^61.875 375 
Frobab. di vincere e • 1: — ^^=-1— esatta- 

io.oi5.oc5 077 

mente, sta a quella di perdere come 187I : i, 

e però la sorte richiesta 

più la sorte relativa alia speranza , che basti- 
no sette baz^e • 
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Probi. 4*^ // giocatore ha una napoletana 

sesta senza il re^ ed inoltre due bazze ^ certe. 

Casi favorbvou 

Re solo 9 . • 26 carte 9 a 9 • ; • . 3.i24*55o 

Re secondo a6 carte 8 a 8 1 m ^o/- o r 

m 3 maniere ) 

Re terso . . 26 carte 7 a 7 1 - / 

^ . f • • • 1.973400 
in 3 maniere ) • 

9.784.775 

Casi Contrari 

Re quarto • • é • 26 carte 6 a 6 • . • » aSo. ùZo 

Dunque la ragione delle due. probabilità 
coincide con quella di 9. 784. 776. a sSoaSo , 
ossia 4^^ ad i precisamente. 

Ma la vincita porta 6 punti cioè segni 38, 
la perdita 8 punti e quindi segni 64- Dunque 
la sorte del giocatore è ||x3B-^a^.x64i=35f ; 

Probi. 5.° Si hanno tre bazze ed- inoltre un 
tre- quinto col due 9 ma senza il re • 

Casi Favorevoli 
Asso solo • . . a5 carte 9 a 9. • . . 2.042.975 
diffalcando però la somma de' casi^* 
relativi al re terzo e coarto in ao 

carte, cioè 

{1 6 carte 7 a 7 in 3 man.^ 1 oa.960 
16 carte 6 a 6 ; • • • 8.oo8 



110.968 
Differenza • • « * « « « * • «^ * . » * . 1.952.007 
Asso secondo ^ . . a5 carte 8 a 8* . 1.081.575 



re terzo in ao 
carte» cioè le combinazioni di 17 

carte |^ a 7, che sono ....... 19*44^ 

Differenza 1,062.1517 

DifFer* antec. 1.932.007 

Somma delle difierenze 2.934*^^4 

Casi Contrabj 

Asso terzo • • • 25 carte 7 a 7 1 00 / 

\ ' 1 . • 2.o84.aoo 

in o maniere j 
Asso quarto • » 25 carte 6 a 6 | 08 Ao 

in 4 maniere | 
Asso quinto * • 25 carte 5 a 5 ^ • 53.i3o 

Be terzo 25 carte 7*7}. ,.9^2.800 

in 4 maniere. | 
Re quarto ... 25 carte 6 a 6 • . . 177.100 

5.745.630 
Dunque la probabilità di perdere è qusjisi 
doppia di quella di vincere ; la sorte 

fx38-§x64=-3o. 
Probi. 6.® Il mediatore vuoisi affidato ad 
un tre quinto col due , col re e due cartine y pia 
tre bazze certe senza un asso. 

. Chsi^PxT&asyoìA 
Asso secondo . . 25 carte 8 a 8 | A% a csnci 

. in 4 maniere ( 
Asso solo> detratti i casi della 

donna quarta / 1.965.875 

6.292.175 



200 
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Casi Contearj ^ 

Donna 4*' • • • 2^* carte 6 a 6. • « 177.100 
Asso terzo . . . a5. carte 7 a 7 | ^, 

in 6. man. 1 

. • • • 

Asso quarto . . a5 car. 6 a 6 J ^^ , 

in 4 mail» I 
Asso quinto . • 25 car. 5 a 5 • • • 53.i3o 

3.822.830 
La richiesta ragione è dunque un poco mag- 
giore di 8 a 5 : la sorte negativa > cioè 
^x38-^x64=a3^a4-Lz=i-.i--2., purché il 

giocatore perdendo, £aiccia tre soli punti. Ac- 
cordandogliene quattro la sua sorte t si accresce^ 
ma resta negativa ed =-— 

V 13* 

Probi. 7.® H tre è quinto col due , ma tra- 
Vasi accompagnato con le figure . 

Casi Favorevou 
Asso solo . . • a5 carte gag. . . 3.042.975 
Asso secondò . • 25 carte 8 a 8 

in 4 maniere 



4.326.300 



6.369 275 



2.884.200 



Casi Contrar j 
Asso terzo . . . a5 carte 7 a 7 

in 6 maniere 

A^ quarto. . 25 carte 6 a 6 i o z 

^ . . > •• 708.400 

in 4 mamere J 

Asso quinto . . 25 carte 5 a 5 . . 55.i3o 

3.645.730 






La probabilità richiesta è duncpie un pò-* 
co maggiore di | , e la sorte del giocatore ri- 
sulta un poco maggiore di ix38-fx64> cioè 
quasi =o. 

Probi. Q.^ Fra le otto bazze vi è un tre se- 
sto col due senza il re • 

« 

Casi Favorevoli 

Asso secondo . . 26 cartesS a 8 | J^fi f> 

in 3 maniere ) 
Asso solo . • • a6 carte g a 9 , 
detratti i casi relativi al. re . 
terzo, i quali , supponendo l'as- 
so solo nelle mani di un avver- 
sario , corrispondono a 17 car- 
te 7 a 7, che danno 19. 44^ c^" 
si; perciò 3. 1^4. 55o-i9,448, 
vale a dire. * . • . , . 3.io5.ida 

4-^^7*377 
Casi Gontrahj 

Asso quarto • • 26 carte 6 a 6 • • • • ii3o.23o 

Asso terw» . . . a6 caytq 7 a 7 j . . .. j.g^s^oij 

in 3 maniere { 
Re terzo . . /• a6 carte» 7 a 7 ... * • 667.800 



a. 86 1.430 
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Dunque la probàbUità di vìncere è un p<H 

co minore di /j, e là sorte =ri>^38-i-x64, 

l^uasi c=:i . . 

Probi. 9.® n tre è sesto col due ed il re • 

Casi Favorevoli 

Asso solo • 3.114.550 

Asso secondo i.56a.a75 

4.686.835 

Gasi Contrarj 

Asso terzo 1.973.400 

Asso quarto ...,...' • • aSo.aSo 

2.2o3.63o 

i4^ 
La probabilità di vincere è dunq. = — -^ 

e la sorte quasi eguale a 

i4fx38 6^x67 -, , 

poco m^no . 

Probi. IP II giocatore confida ih anatre 

con altre sette bazze sformate da un tre settimo 

col due. 

Gasi Favqmvow 

Asso solo . • ^5 carte gag • • • . 2.042.975 

Asso secondo a5 carte 8 a 8 l ' 2 i63.i5o 

in 2 m£tuere f _ 

4.206.125 
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Casi contbarj 

Asso terzo . . . aS earte 7 & 7 . . . 480.700, 
La probabilità di TÌncere 

=-^ e la sorte =-^x3a-^x67=26^ . 
7 7 7 

Probi, lì. Le otto bazze domerebbero con- 
sistere in un tre ottavo . 

Casi favorevoli 

Due solo . . . a8 carte 9 a g^ . . , 6.906.900. 

Casi gontrarì 
Bue secondo. .. 2B carte 8 a 8 . . . 3.io8.io5 



2^'^ 



Dunque la probabilità di vincere =-I^ 

3 
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la sorte ^x38-ggX7o=5 (poco meno). 

Probi. 12.^ li mediatore vorrebbesi fare 
con due tre quinti^ uno de quali accompjzgna- 
to dal due e dalle fiorire y V altro dal due e 
dal re con due cartine. 

I casi favorevoli al gioco delle ultime cin- 
que carte, danno ( ProbL 6.*) la probabilità 
di poterle giocare —^.^ , e per le prime cinque 
si ha la probabilità un poco maggiore di !• 
Dunque la probabilità composta risulta =^^. 
Per avere la probabilità di vincere la partita 
basta prescindere dalla donna quarta, e si tro- 
va per le tre prime delle ultime cinque carte 



! 
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6.360.275 . . 6 

^ - ,> » cioè 75 e poco più . 

io.oi5.oo5 8 ^ ^ 

Per conseguenza-^ la probabilità di far sei 

punti è quasi y^ e produce la sorte 

Ix38--^x67=-a3j, 

disvantaggio che non sembra compensato dal- 
la scarsa probabilità della vola, ancoxxhè le si 
aggiunga quella di vincere con sette bazze. 

I mediatori che disconvengono ad un cau- 
to giocatore sono pertanto: 

i.^ Ch'egli abbia due bazze ed un tre col 
due y e quattro aitile carte dello stesso seme 
senza il re» 

n disvantaggio è tenue • 

a.^ Tre bazze ed un tre col due^ col re e 
due cartine dello stesso seme • 

n disvantaggio è notabile. 

5/ Tre bazze ed un tre col due e tre al- 
tre carte dello stesso seme^ senza il re . 

È di una condizione assai peggiore. 

Vediamo adesso come si estendano i pro- 
blemi sopra e$pQ$ti a^ corrispondenti casi y ré-^ 
ladvi alla vola dichiarata: 

Nel Probi, i.^ siéno sei le bazze certe, ol- 
tre quelle della napoletana di quattro carte 
con la donna ^ e si avrà la sorte della vola (a) 
naturale =:^.B^:=y^^ mentre quella della vo- 
la dichiarata è l 



{•) Voit tttau in gualche parte d* /la/ta in f ec« di cappono. 
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Dunque la dichiarazione dà un aumento di 
sorte, uguale a 12 segni -Vantaggio 12. 

Nel Probi. 2.^ si suppongano cinque bazze 
certe ed inoltre quelle , non tutte certe , di 
una napoletana di cinque carte senza il re, e 
si vedrà che la dichiarazione produce la sor- 

tedi ^•»34- 2^,154=1 la segni, . 

in vece di -.89=82, che al giocatore eom- 

peterebbero , qualora si astenesse dalla dichia- 
razione della vola. La dichiarazione produce 
dunque il vantaggio di 3o. 
Probi. 3.- 

Sorte naturale —-.xSg^BS. 

Sorte della vola dich. i33.5-f=i32. 
Vantaggio 44 • 
Probi 4.^ 

Sorte naturale r-.x8Q=86-? : 

Sorte della vola dich. 

g.Xi34-±.x,54=i3o2i-3^ia7-- . * . 
Vantaggio 4© • 



^ìA—.: L 



(*) Chi fa vola senza dichiararla guadagna 33 segni da eia* 
scuno .degli ljTers|if}, eccettuato quello <^e gK lta-4««a la 

«arka , Il quale ne paga %% , ^ 

La Tola dichiarata (>«rta fa vincita di 4^ da/eiascuno ,. 
con la condizione precedente . '. . 
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ProW. 6.' 

Q 

Sorte naturale — x89=55 
Sorte della vola dich. 

^Xi34-;^xi54=8a^-59^a3 . 

Disvantaggio 5a, ed è il massimo. 

•Probi. 7° 
Sorte naturale ^ 4x89;=:55; 

sórte della vola dich. |Xi34-fXi54=a5. 

< 

Disvuntaggio 3o. 
Probi. 8.<» 

Sorte naturale — x89=56^ 

II •^ X* 

Sorte della vola dich. -^-X 1 34 -—Xi. 54=29^ , 

li II *» 

Divantaggio 127 • 
Probi. 9.** 
Sorte naturale 14^x89=608— 

Sorte deUa vola dich. l4Ìxi34— ^Xi54 

Dissfantaggio 19 •• 
Probi. IO.* 

gi • 3 

Sorte naturale r^x89=79-: 

/ 7 

Sorte deUa vola dich. -ixi34-^Xi54 

y =ii9y-i6|=io3 . 
Vantaggio 24* 
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Probi, n." 
Sorte naturale ||x89=6i||; 

• t 

Sorte della vola dich. ^Xi34-5|xi54 

-9^78-47^46 . 

Disvantaggio i5 • . 

Le Yole ' iiuserte , che possono prudenter 
mente dichiararsi sono: che il giocatore abbia 

1.^ Sei bazze ed una napoletana con la don-- 
im-YaUtaggio 12 • j 

a.* TVe Bazze ed un tre settimo col due-* 
vantaggio ^^4 • 

3.* Cinque bazze ed una napoletana con vin^ 
que carte senza il re -vantaggio 00 • 

4*^ Quattro bazze ed una napoletana di sei 
\ carte senm il re -vantaggio 4^- 

5.® Cinque bazze ed una napoletana di cin^ 
^qtie catte col re^ senza la donna --yaji- 
•taggio 44. J 

Gic^a notare che qualora si abbia , senza 
cluan^are ^a carta ^ uno dei giochi sopra ^mdi- 
cati 9 la dichiarazione diventa più vantaggio- 
sa, perchè' la perdita di ciascun avversario 
essendo. • di 96 segni , i soliti numeri espri- 
menti le probabilità si debbono moltiplicare 
per numeri moltp maggiori. Basti un esempio 



Nel probi, i.® si ha , , - - - 

Sorte naturale 1. 188=1 65 (*) 
Sorte defla vola dich. f.288-|.aB8:^i92 , 

Vantaggio 27 in vece di 12 . 

GIOCO DEL FARAONE. 

Essendo ^x le carte che' rimangono da* sfo- 

gliarisìv jfx^^x le respétti ve sorti del banchiere 
6 dèi giocatore, iCfiìpriinansi per ./. 

le sorti sopraddette nelle « rts^dfcliye ipotesi , 
«httAnelinauO restine iv^> 3>4 Q^rte della 
scommessa^ e coi noti princì^pj de} calcolo del- 
1^ pi^pbabilità 5 mediante, l'integrazione di al- 
cuBff eqmziony ai diflferenze del 1 .** ordine , a(i 
avrà 

^ « •*•*.... ^' . , 



' ^* ' «»• \ti I 



i !\ i f/i»vs?S'~~bT — -rTv ;. »«'<'E= — T'T — ''^r-^ > .(3) 












(*) Ciasctìn<f^&gK' avirertifrj' i^à^ji «6 Jrtccoll' sisifi '♦" ^ 
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formdle che soddisfanno ai principali punti 

del problema , ma che non possono , senza Una. 
sostanziale modificazione, convenerolmente ap* 
plicarsi al più importante scopo del calcolo , 
Tale a dire, alla determinazione della sorteme-* 
dia competente aì banchiere. Ecòo in qual 
maniera noi tentiamo la modificazione di cnì 
si tratta . 

È sentimento de' più abili giocatori, òhe 
nei grandi giuochi del faraone un' egual par- 
te vi abbiano quelli, che continuano la scom- 
messa dal principio sino al fine de! tàglio > e 
gli altri che respettivamente aspettano di ' ver 
dere scoperta una, due, tre volte > la carta. 
Con questo dato isperimentale fa d'uopo com- 
binare un'ipotesi semplice e verisimile « iator- 
no all'origine delle tre ultime classi di scom- 
messe , ed a tale effetto , sul giudizio di 
espertissimi giocatori opiniamo, che chi aspet- 
ta la scoperta di una carta, cominci a scom- 
mettere quando ne sieno sfogliate tre coppie, 
che incominci dopo sei coppie chi l' aspetta due 
volte , dopo nove chi l' aspetta tre . 
Ciò posto si deduca 

> • • • 

a:==a6. .. j,^ tz.^.' :ii5| : loo, 
j(r=a3;. . 7,3:2,3: ;ii4^: loo» 
ar=sK> ♦ . . j,4 : 3,a* * » » 5? : 100 , • 
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Alla somma degli ultimi tre antecedenti si 
aggiunga il triplo del primo» giacche si è sup- 
posto che ai giocatori, i q[uali lasciano pas- 
sare la carta della scommessa , comsponda 
un egual numero di quelli che cominciano a 
puntare sul principio del gioco; il risultamen- 
to si divida per 6 , e si avrà la media ragio- 
ne richiesta , approssimatamente espressa per 
114^ a 100; il che significa, che a lungo gio- 
co vi è pel banchiere un guadagno del 14^ 
per 100, non quello del i5f, come altri, fi- 
dandosi alk ragioùe che corrisponde ad x=^6 , 
avea superficialmente dedotto. 

Con fare successivamente nelle formole (4) 
je=a6, ^4? ^^5 ^^9 *8, 17, 16, 
si ritrae respettfvamente 

a:=:ti6 . • . 2^4 =J**4- .'toc: ii5f 
x^^ti^ ... ::ico: ii6f 

jr:=:2a . . . ::ioo:ii8| 

tc=s^o . . . l'Uoo: iao| 

• « 

^=r:i8 ... Vico: 123§ 

^=17 • • • .-rico! laS^ 

x=i6 . . . ; :ioo: 127! . Dunque 

Teor. La sorte del giocatore che punta 
una carta non nuU comparsa ,' ^a (UnUnuen- 
do a misura che crésce il numero delle cop- 
pie y sfogliate senza la carta appettata. 



v^ 
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Supponendo sfogliate <|ae, sei, nov^, do- 
dici coppie , le formole ' (i) , (a) , (3) ^ (4) 
danno : 

Copp. sfogl. n.. ^j...,,^,^,^v,oo.:,o8| 

X=24 ) 

2^3:7^3:: 100:117 

^xa-/xa::iCO:il3f 
2x1 'fxllllOOlliO^ 

z*3-Jx3::ioo:iao^ 
Zxi'Jxiy.^oo: xm^ 

Zx2'Jx2y*^oo: lao^ 
^xxJJxi.'Cioo: ii52 

ed il confronto delle successive ragioni nume- 
riche dimostra : 

^ Teon Che la sorte del giocatore ^ il qua- 
le comincia a puntare dopo m coppie^ è rhi- 
nima se la carta prescelta non è mai passa- 
ta; cresce quando la carta passa una vol- 
ta 9 nuovamente allorché passa per la secon- 
da, diviene mussimi snella passi per la ter- 
za, con la condizione che il massimo tanto 
sia più forte, quanto è minore il numero del- 
le coppie sfogliate ; il che significa aversi il 

s 



ntdssimo de' massimi quando il trìplice contpa- 
rimerito dellct carta succede nelle due prime 

coppie . 

È dunque falso il teorema enunciato nella 
Enciclop. Metod. ali* Art, Pharaon:Che il mi- 
nimo disavvantaggio del giocatore corrispon- 
da al caso, che la carta sia passata due 
'volte : che qiiel disavvantaggio cresca , se la 
carta sia passata Una volta ^ e di nuovo se tre 
volte: che trovici nel suo massimo quando la 
carta non Sia mai passata. 

Prbhh Si dimanda se la sorte del dóppiet- 
to dipènda dal numero detle carte, ed in ipud 
jrtàrìietà ciò sucòédà • 

guattirò carte àéHo stesso punto danno 4«^ 
ossìa i ^ doppietti : otto carte di due punti 
cfitèl-si ddniìo ;f ^ 8 ^ ossìa 56 casi possibili e 
a4 ddp^pielti. Il numero di questi sta dunque 
al BU0<erd de'ca^i possibili , come 3 a 7 • A 
40 cartel composte di dieci punti diversi cor- 
rispondono i56o permutazioni binarie e 120 
doppietti: perciò si hanno ti*e doppietti in 
39 casi » 

Le permutazioni binarie di 52 carte essen- 
do a652/ ed i doppietti i56, stanno questi a 
quelle come S a 5i « Aumentandosi il nume- 
ro delle carte, queUo delle permutazioni bi- 
narie, cresce molto più del numero de' dop- 
pietti » e se il numero delle carte potesse ài- 
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venire infinito si «vrebbe un doppietto per 
ogni infinito numero di casi possibili , e pe- 
rò la sorte del doppietto dovi*ebbe donàide- 
rarsi . cóme nulla . 

RENDITE VITAIJZIE * 

Quanto vale al presente la somma s, qua- 
lora elld non sia esigibile che fra t anni ? 

Questo semplicissimo quesito, spettante al- 
la dottrina dell' interesse , è il primo fonda- 
mento di quella de'vitalizj . 

Fatto i=i dicasi, x^ il presente valore di j, 
e posto l'interesse del denaro al 5 per ice, 
si deduca loctjc; ;5: /^o:. La somma x al 
termine di vin anno diventa dunque (i-+--L^jc, 

cioè ^Xj e siccome dev'essere ^x=s , si 

■s. 

ha X - S^.ò' . 

Bkrante il secondo anno il capitale ~x 
si auttiehta di ^, vkle à dire che diventa 

—x-\ — •—.07 ossia ( — j .r, 

ao ao ao \ao/ ' 

è se vuoisi che x equivalga alla somma s , esi- 
gibile fra due anni, deesl avere 

-) OC' s, Cloe x=z[~) s. 

Avvertasi che necessai^iamente sussiste la ge- 
nerica identità 
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e si concluderà che il valore x della somma s^ 
esigibile dopo t anni, resta compresa in 

^Hy.jr=J e che x={^.s . 

Il presente Valore V di un'annua rendita r 
per t anni consecutivi, è per conseguenza 

e facendo r=ri , iH-~t=^, ed in generale 

^ziri-f/,. risulta 

Per applicare il prec, calcolo alle rendite vi- 
talizie , si considerino le' successive rendite 
annue come probabili, ed il prezzo di ciascu- 
na si valuti a misura della probabilità che vi 
è di conseguirlo , il che si ottiene moltipli- 
cando ciascuna rendita per la probabilità re- 
spettiva ( T, a*» p. 5 1 ) , e detta p'. la proba- 
bilità di sopravvivere per un anno , p" la 
probabilità di sopravvivere per un secondo 
anno , ec. si avrà ( Scien. del Cale. T. cit* 
pag. 53 ). • 

h h' '" h* '•••CU. 



(*) Questa derivazione è preferibile a quella che trovasi nel 
3.^ romo della Scien, del Cale, al §. . 197 . 
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serie molto limitata, perchè la probabilità di 
sopravvivere presto svanisce, ed i cui fattori 
p , p^^ ec. sono dati dai registri dell'annua 
mortalità (T. cit. p- 62). Trovato il présen- 
te valore dell'annua rendita vitalizia di una 
lira, la regola del tre dà sùbito qUellp 'che 
corrisponde ad una somma s. 

Per adattare la formola (1) al caso che 
r annua rendita debba incominciare quando sia 
scorso un numero di anni «gUale ad /i(-<^) ^ si 
sopprimono .tanti termini^ contando dal primo 
inclusivamente^ quante aiono le unità contenute 
in n-i . La nuova serie v 



1 . i. V .1 1 



K=p'p" .,.,; J^-^-n^f.^:^é^'''-^ 



• V 



• i t 



pp • • . p^ --Tf ossia 



• ■ . I 



mentre soddisfa all' inchiesta^ comprende co- 
me caiso particolare la ibrmola (1),. e costitui- 
sce una generalissima formola ^elle rendite vi- 
talizie , perchè applicabile a qualunque vita , a 
qualunque interesse del denaro, ed a qualun- 
que ipotesi sul pagaménto della prima rendita, 
n .secondo fattore esp'riine il valore deH' an- 
nua rendita di una lira sulla ,vita di a^n an- 
ni , se a sieno gli am^i di colui che fa il con- 
tratto vitalizia 9 e si ^ppwa con somma facili- 
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tà mediante la tavolai esposta nella pag. 33o 
del nostro Saggio sulla , Storia delle Matem. 

La forinola (i) :si può estendere. a: qualsi-- 
TOglia numero di persone , ma per tal fine gio- 
va simboleggiare in altra guisa gli dementi del 
calcolo 9 e dire à, &, e, ^ • . la rèspettira età 
di altrettante persone ; (a) , (i) > (e) ec, il nu- 
mero di quelle che, fra mille o diecimila, o ec, 
nati nello stesso giorno!^ giungono alla respet- 
tiya età, espressa. p^i^ a^b^cec. Così le fra* 
siioili decrescenti . • 

rappreseiM:ano la respettiva probabilità , che la 
persona a sopravviva uno , due , èc. anni ; la 
nota formola si cangia in 

e* si- scopre* che quando il pagamento vitalizio 
debba ^ continuarsi finche yiye una delle perso- 
n.e^ aventi la respettiva età a^bx ow, a^b^ Cj 
Qvv. ^c- 9 il valore dèlia rendila vitalizia resta 
deterininato dalle corrispondenti formole: 

— r:*T^s ■ % -^ ' . .Iv '.tot ' . — •••% — ^ — ' — r'~"~' — ì •••• ^^' 



1 ;■ >^-/- Ìf<H 



A_ • *a 



) 



r~^-T*— j • . . . Ca; 
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La forinola (3) adattasi al caso che il pa- 
gamento vitalizio cessi ♦ quando là vita a giun- 
ge agli anni a-ha, con. sopprimere i termiiii 

consecutivi ad ^ -( , e si tronca nella stes- 

sa maniera ciascuna delle formole (4), (5) ec, 
nel caso che il pagamento abbia il suo termi- 
ne con. una data età del più giovine fra gV in- 
teressati alla riscossione del vitalizio, 

. Con.' queste' premesse possiamo intrapren^ 
dere la soluzione di un problema » eh' è forse 
il più difficile di cpaoti se ne possono pro- 
porre , cioè : 

VrohL Qual' è r annua somma, che un 
vecchio di una data età dee pagare finche vi- 
pe , per assicurare dopo la sua morte m.suoì 
piccoli figli un' annua rendita s, da continua- 
re finche tutti sieno giunti alla maggiorità , 
oppure per tutta la loro wta? (a) Detta x 
r annua somma dovuta dal padre, facciasi coin- 
cidere il primo pagamento di lui con la pri- 



■fa-llAMM«k> 



Ca) U ùgrangia^ alludendo ,t- primo di q;uestì.diie problemi , 
disse : quoique les principes nécessaires pour rttoudre ces ior- 
Ut 4^. qu$$tions $oieJU cojiiwi*., r appìication tu tst uéammoint 
d* autant plus difficile , que U$ quations sont plus eompliquées^ 
€t 4setle que. nouf veuons. dt prppj)serl*^st u$9ezi^ pour que w/- 
U application ik se présenU-pas faciùmni {^kccad, di Beri. 
*'i79»-95), ed ili fatti egli ne'<!fiede una solbzì'oDe assai pro- 
lissa ed astrusa . 
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ma rendita de' figli, sostituendo x-^-s per sr. 
Ciò posto, si calcoli (forai, (i)) il .valore v 
di una lira, da pagarsi annualmente finché il 
padre sopravvive, e si calcoli ( form. (4), (5) ec,) 
il valore y della rendita s sulla vita de' figli , 

e dovrà essere /w.jc=/^^ cioè jc=; — . 

Se il vitalizio de' figli vuoisi circonscritta 
alla minorità del più giovine , la cui età sia 
^=za, nel ctlcolo di /^si limita la serie al termi- 
ne affetto da h^^^ . 

Intorno ai vitalizi giova sapere : 

1 .** che r annua mortalità dell' umana spe- 
cie , detto n il numero degF individui , soggia- 
ce, anche nello stesso clima, alle seguenti no- 
tabilissime modificazioni: 

Annua Mortalità' 



j. 

n 



In una città molto popolata:. ♦ .;.-^. 
In una città di mediocre popolaz. • .— 



In una piccola città •.•<!•*«•« 



fi 

n 



In una provincia* v • • » rr 

In un villaggio ••«••«••.••• Y^« 

r • 

2.® Che le donne vivono più lungamente de* 



\ 



t 
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gii uomini nella ragione di 21 a 20 (a) ; in quel- 
la ragione stessa che osservasi tra il numero 
de' maschi e quello delle femmine annualmen- 
te nate (b). 

Z."^ Che i coniugati sono reputati più lon- 
gevi de' celibi^ perchè dai registri , tenuti 
per 29 anni nella popolatissima parrocchia di 
S. Sulpizio in Parigi, è risultato che 14 donne 
celibi giunsero a 90 anni , mentre delle coniu- 

(a) Un celebre letterato ci assicura di aver trovata io un libro , 
intitolato -£e^ra istruttiva del P. Costantino gesuita al P. Sow 
ciet della stessa religione y la seguente notizia: che quando 
la imperatrice , moglie di Yontchin imperatore della China , 
volle regalare nel Z7ft5 tutte le povere donne chinesi^ le qua* 
li avessero oltrepassata V età di 70 anni | nella sola provincia 
di Kantonsene tnovarono ^8^20 più che settuagenarie ^ 48895 
di un'età superiore agli anni 80, e 3453 di cento anni in 
circa . 

(b) Quest' ultima proposizione è il medio risultamento de* regi- 
stri tenuti io Londra , in Parigi e nel regno di Napoli • 
in Londra dal 1664 al 1764 • 

Maschi , 737619 

Femmine 698968 

Rag. de* due n^ . . ^ • 

18 

In Parigi dal 1745 air 84 : 

Maschi ....« «...: 393386 

Femmine . • . j^Z'j'jÒSS 

Rag. dt* due n^ — -^-. 

Nel regno di Napoli , eccett. la Sicilia , dal 1774 air 82 & 

Maschi f 78i35s 

Femmine .•••.. .^ 746821 

Rag. de' due n* ^ ...... ^ . 

ai 
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gate o vedove ) il cui numero era quadruplo , 
ne giunsero a quella età, non 56 ma 109; che 
nove maschi celibi divennero nonagenarj , men- 
tre de' coniugati o vedovi , il cui numero era 
doppio j tali divennero, non 18 ma 4^. Noi 
senza nulla decidere su questo punto , invitia- 
mo i lettori a consultare la Dottr. degli jizzur. 
del Moivre, trad. dal P. Gaeta- disc, prelim. 
p. 3a. 



' Varìaziàne deU* Mrtìc» Agoesi pel Sagg. sulla Star, delle 

MaUm, pag, ^S8. 

Agnesi Maria GatUau^ di MiUmo . N. nel 17 18 e visse 
anni 81 • 

Smala d' Ipaxia professò coq applauso le Matematiche 
neir anirersità di Bologna , dove successe a suo padre • 
]q isn tempo in cui V analisi superiore y scabrosa , oscu- 
ra ed in ogni sua parte manchevole , sgomentava il più 
virile ingegno^ s'inoltrò sicura tra le spine dei calcoli '^ 
misteriosamente sparsi nelle opere dei grandi geometri , 
e combinando accortamente gì' iàformi saggi delle nascen- 
ti dottrine in quelli abbozzate ^ tanto li rischiarò con 
gli esempj ^ tanto gì' illustrò con finissime applicazioni y 
che in pochi anni fu in grado di pubblicare le sue Isti" 
fazioni JaaUtiche $ opera <on aomono • gradimento accoU- 
ta dai più Aspicui geometri • dalla stessa R. Accademia 
di Parigi^ ove il FottcAy » segretario di essa 9 non dubi- 
tò di farne (an. 1749^ solenne elogio, ed il D* Aatelmy 
la tradusse ) e nuovamente la pubblicò in Parigi con le 
note del Bo$tat y intitolandola — Trattati eùmentari del Cale. 
Differ, € Int€gr, tradotti daU* Italiano , di madataigella Agnesi • 
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XI presente libro si dispensa ai soli associa- 
ti. Chi ne gradisca la sola parte storica, Fa*- 
vrà per quattro franchi, ma unita col Saggio 
sulla Storia delle Matematiche, il quale si ven- 
de franchi sei • 

Il prèzzo dei primi cinque tomi della A$Vrie/ir 
za del Calcolo , l' ultimo de' quali comprende 
la teorica de' poligoni e quella de' massimi e 
minimi , . formano una compiuta opera sulla 
scienza algebrica, e rilasciasi^ anche separa- 
ta dal Sàggio suddetto, per la definitiva ^om- 
ma di franchi 4^. 



Correzione di alcuni errori 

Pag. 4^ IL 8 . . . Hb. 9 lib* 7 pref. 

57 IL 7 . «. . scolare dì Socrate . . amÌQo deli* oratore Isocrate» 
66-QoU . . Carlo .. ^ ..... , Claud. 
1^6 li. ult. . . Aggittoga . . . ^ Dalague . . . Lefons de Natti-» 

$^t- 9.« édil. ^ ParU, . 17»4» 



